
ALLEGATO A 

Attività Produttiva
Codice attività IPPC (come identificate nell'Allegato VIII alla Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.):  

6.11. “Attività di trattamento a gestione indipendente di acque reflue non coperte dalle norme di recepimento
della direttiva 91/271/CEE, ed evacuate da un'installazione in cui è svolta una delle attività di cui al presente
Allegato”.

5.3.a) “Lo smaltimento dei rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 50 Mg al giorno, che comporta il
ricorso ad una o più delle seguenti attività ed escluse le attività di trattamento delle acque reflue urbane,
disciplinate al paragrafo 1.1 dell'Allegato 5 alla Parte Terza: 1) trattamento biologico, 2) trattamento fisico-
chimico,  3)  pretrattamento dei  rifiuti  destinati  all’incenerimento o al  coincenerimento,  4)  trattamento di
scorie  e  ceneri,  5)  trattamento  in  frantumatori  di  rifiuti  metallici,  compresi  i  rifiuti  di  apparecchiature
elettriche ed elettroniche e i veicoli fuori uso e relativi componenti”.

Le suddette attività oggetto del presente allegato non comprendono le attività di trattamento dei fanghi con
recupero di materia e quelle di recupero cromo, effettuate presso altre installazioni della stessa Società e già
dotate di autorizzazioni specifiche.

0. PREMESSA

La Società Consorzio Aquarno S.p.A., con sede legale nel Comune di Santa Croce sull’Arno, in Via del
Bosco  n.  283,  ha  presentato, un’istanza,  ai  sensi  dell'art.  29-ter  del  D.lgs  152/06,  pervenuta  in  data
03/09/2019 tramite il servizio di SUAP del Comune di Santa Croce sull'Arno (acquisita al prot. n. 0329185
del  03/09/2019),  di  rilascio  AIA per  l’installazione  di  trattamento  di  acque  reflue  esistente  ubicata  nel
Comune di Santa Croce sull’Arno, in Via del Bosco 283, relativamente alla attività IPPC Codice 6.11 e
5.3.a) (come identificati nell'allegato VIII alla parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 s.m.i.).

La Società Consorzio Aquarno S.p.A. ha trasmesso, al fine del rilascio AIA, la documentazione, di seguito
elencata:

• protocollo n. 0329185 del 03/09/2019;

• protocollo n. 0415135 del 08/11/2019;

• protocollo n. 0411621 del 06/11/2019 (documentazione relativa all'installazione di 4 serbatoi per lo
stoccaggio dei rifiuti liquidi);

• protocollo n. 199071 del 09/06/2020;

• protocollo n. 199093 del 09/06/2020;

• protocollo n. 199130 del 09/06/2020;

• protocollo n. 199116 del 09/06/2020;

• chiarimenti forniti dalla Società datati 13/11/2020;

• documentazione  acquisita  in  sede  di  CdS  del  30/11/2020  (valutazione  acustica  inviata  in  data
23/11/2020 e valutazione acustica inviata in data 27/11/2020).

• documentazione acquisita in sede di CdS del 04/12/2020 (integrazioni acustica;  tabella riassuntiva
monitoraggi acque sotterranee; schema di impianto con calcoli della potenzialità di trattamento per i
parametri principali);

La  società  Consorzio  Aquarno  S.p.A conduce  l'attività  di  Depurazione  di  reflui  industriali  e  urbani
provenienti  da distinte fognature. L'impianto di depurazione è gestito da questa società per azioni  mista
pubblico-privata in cui sono presenti, in parte finanziariamente preponderante, soci privati (quasi totalmente
imprenditori del settore conciario).
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Il Consorzio Aquarno SpA ha provveduto a sottoscrivere con il Gestore Pubblico del Sistema Idrico Integrato
(Soc. Acque Spa),  una apposita convenzione che regola il  solo servizio di  depurazione dei  reflui urbani
provenienti dai centri abitati dei comuni di seguito specificati; la società non assume per i reflui industriali
afferenti dai consorziati un ruolo di Gestore del Servizio Idrico integrato (GSII) in rilievo che l'impianto è
però classificato dalla Autorità Idrica Toscana (AIT) come impianto ascrivibile al comma 1 dell'art. 13 bis
della Legge regionale n. 20/2006 “Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento” e s.m.i..

Detta classificazione è da riferire ad apposita deliberazione AIT aggiornata in ultimo con atto n.13/2017 che
riguarda i reflui provenienti esclusivamente dalle fognature pubbliche afferenti dai centri abitati di Fucecchio
(FI), Santa Croce Sull'Arno (PI), Castelfranco di Sotto (PI) e anche Santa Maria a Monte (PI), fognature che
sono gestite dal  GSII Acque SpA che per effetto della suddetta apposita convenzione utilizza l'impianto
Aquarno per la depurazione di questi reflui urbani di prevalente derivazione domestica.

Gran parte dei  carichi  inquinanti  da depurare arrivano però all'impianto da una rete fognaria industriale
completamente acquisita in proprietà privata come risulta da apposita comunicazione della Autorità idrica del
2014; essa raccoglie i reflui provenienti dalle zone industriali di Santa Croce s/A, Fucecchio e Castelfranco
d/S che sono rappresentate prevalentemente da aziende del comparto conciario e affini. Allacciate a questa
fognatura industriale vi sono anche attività IPPC soggette ad Autorizzazione Integrata Ambientale, incluse
attività autorizzate con codice All. VIII - Parte II punto 5.3 (Impianti trattamento rifiuti pericolosi e non
pericolosi).

Nelle  fognature  industriali  confluiscono  anche  quote  di  AMDC  (Acque  meteoriche  di  dilavamento
contaminate)  provenienti  da alcuni piazzali  di aziende ove sono effettuate movimentazioni e lavorazioni
critiche. 

Alla  fognatura  urbana  sono  stati  collegati  già  dal  2017  anche  nuovi  reflui  provenienti  dalla  chiusura
programmata del piccolo depuratore che era in esercizio in Loc. Ponticelli nel Comune di Santa Maria a
Monte (PI).

L'impianto di depurazione Aquarno SpA è un impianto di grande importanza strategica inserito nel contesto
urbano e industriale del Sistema economico locale del Comprensorio del Cuoio ed è elemento sostanziale
nell'Accordo di Programma, siglato nell'anno 2004 tra Ministero dell’Ambiente, Regione Toscana, Autorità
di  Bacino  del  Fiume  Arno,  Province  di  Pisa,  Pistoia,  Circondario  Empolese,  Comuni  di  Fucecchio,
Castelfranco di  Sotto,  S.  Miniato,  S.  Croce  sull’Arno,  ATO2,  Associazioni  dei  conciatori,  Arpat  per  la
“Tutela  delle  risorse  idriche  del  Basso  e  Medio  Valdarno  e  del  Padule  di  Fucecchio  attraverso  la
riorganizzazione della depurazione industriale del cuoio e di quella civile del Circondario Empolese, della
Valdera, della Valdelsa e della Val di Nievole”, l'accordo è stato aggiornato in ultimo mediante integrazione
del 13/4/2013.

Con delibera  di  Giunta  n.  1476/2017,  a  seguito  di  un procedimento  di  VIA “postuma”  in  applicazione
dell'art. 43, comma 6, della L.R. 10/2010, è stata espressa, per il l’impianto esistente in oggetto, pronuncia
positiva di compatibilità ambientale con prescrizioni e raccomandazioni. Con la Pronuncia di Compatibilità
ambientale postuma, è stata definita anche la necessità di procedere ad indirizzare l'attività Aquarno Spa
verso un approccio autorizzativo integrato.

L'installazione  è  attualmente  autorizzata  con  regime  autorizzativo  provvisorio  con  decreto  regionale  n.
8076/2019 la cui validità è stata prorogata con decreto n. 15460 del 3-10-2020 fino al 31/12/2020.

Con  il  decreto  n.  8076/2019  è  stato  stabilito  di  non  procedere  al  rilascio  della  Autorizzazione  unica
Ambientale, richiesta in data 7/06/2016, e di chiudere il relativo procedimento con archiviazione dell'istanza,
in sussistenza di un regime autorizzativo provvisorio, ed è stato prescritto alla Società di presentare apposita
istanza di Autorizzazione Integrata Ambientale finalizzata all'inquadramento nell'ambito della attività IPPC
di cui al punto 6.11 dell'Allegato 8 alla Parte II del D.Lgs 152/06.

Con il decreto Regionale n. 15824 del 27/09/2019 e s.m.i., prorogato con decreto n. 14725 del 21/09/2020
fino al 31/12/2020, è stata rilasciata l’autorizzazione, ai sensi dell'art. 13 bis comma 5 della L.R. 20/2006,
per  il  conferimento  e  trattamento  presso  l'impianto  Aquarno  SpA delle  categorie  di  rifiuto  liquido  non
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pericoloso, provenienti esclusivamente dall'ambito locale a cui il depuratore è destinato, nei quantitativi e
nelle tipologie ivi indicate.

Grazie  anche  alla  messa  in  servizio  di  alcune  vasche  di  compensazione  (vasche  di  pioggia)  l'impianto
presenta una adeguata capacità idraulica residua sia per quanto attiene i reflui industriali (la cui fognatura
non prevede scaricatori di piena) sia sui reflui civili che sono destinati entro qualche anno ad aumentare in
maniera molto significativa nelle previsioni  dell'AdP, per il  quale sono già partiti  i  lavori  per mettere a
dimora i primi collettori fognari.

L'impianto sarà quindi nelle previsioni del suddetto AdP oggetto di successive importanti modifiche tese ad
accogliere nuove importanti volumetrie dalla Val di Nievole dalla Valdera e da altri depuratori urbani che
localmente saranno progressivamente dismessi.

L'impianto usufruisce di un proprio regolamento di accettabilità dei reflui industriali e, fatta eccezione per i
parametri  cloruri  e  solfati  per  i  quali  usufruisce,  fino al  raggiungimento degli  obiettivi  dell'Accordo,  di
deroghe stabilite nell'ambito dei monitoraggi della salinità del corpo idrico recettore prossimale e distale, non
presenta problematiche di rilievo in relazione ai valori di scarico o alle potenzialità di trattamento.

1 LOCALIZZAZIONE INSTALLAZIONE

L’impianto di depurazione reflui Aquarno è situato in località Cerri, in margine nord della zona industriale
“Via del Bosco”, nel Comune di Santa Croce sull’Arno (PI). Esso occupa una superficie ampia che decorre
lungo la strada provinciale Francesca Bis.

2 CICLO DI DEPURAZIONE

L’impianto ha una  potenzialità di 2.050.000 A.E. (con un carico attuale, indicato nella relazione tecnica
datata 12/07/2019 di 1.232.500 A.E.). La capacità idraulica è di 20.000 m3/giorno per i reflui industriali
e 10.000 m3/giorni per i  reflui civili (come riportato nella scheda AIA lettera “C” agli atti).

L'attività del consorzio Aquarno SpA è presidiata 24h/g su 365g/anno.

Sommariamente l’installazione, rimandando per i dettagli alla documentazione agli atti, è un impianto di
depurazione a prevalenza industriale che tratta i seguenti flussi di reflui:

1. industriali, provenienti dal distretto conciario situato sulla riva destra dell'Arno (aree industriali dei
comuni di Santa Croce, Fucecchio frazione Ponte a Cappiano, Castelfranco di Sotto). È riportato, per
l'anno 2019, il dato di circa 4,774 milioni m3 in ingresso all'impianto (mediamente circa 13.082
m3/giorno sempre per l'anno di riferimento 2019).

All'impianto di depurazione sono convogliati, tramite fognatura industriale, anche gli scarichi idrici
provenienti  anche  da  attività  IPPC  (si  veda  per  i  dettagli  il  successivo  paragrafo  4)  ed  è
funzionalmente connesso un impianto IPPC che attua il trattamento e il recupero dei fanghi gestito
dalla stessa società consortile.

Nella linea di trattamento dei reflui industriali è infatti inviato anche il “centrato” ossia il flusso di
risulta dalle operazioni di separazione meccanica dei fanghi effettuate presso l’impianto esterno di
Via Sant’Andrea, comprensivo anche di un flusso idrico derivante dai lavaggi dei macchinari di tale
impianto;

I percolati da discarica I Cerri in ingresso sono direttamente collegati alla fognatura industriale.

Nella  linea  di  trattamento  dei  reflui  industriali  sono  convogliati  in  modo  residuale  anche  gli
extraflussi (si veda a riguardo il successivo paragrafi “rifiuti liquidi”) provenienti sia dalla discarica
per fanghi conciari di Casa Carraia, sia dalle attività di spurgo e dalla pulizia delle fognature degli
insediamenti produttivi e della fognatura industriale. 

Le fognature del distretto conciario afferenti all'impianto sono di proprietà della Società Consorzio
Depuratore, in gestione alla Società Aquarno S.p.A. 
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2. civili, provenienti dai comuni di Santa Croce, Fucecchio, Castelfranco, Santa Maria a Monte, che
rappresentano,  in  termini  idraulici  medi,  circa  il  45%  dell’ingresso  totale  su  media  annua.  È
riportato, per l'anno 2019, il dato di circa 3,905 milioni m3 (mediamente circa 10.700 m3/giorno).

Le fognature sono pubbliche e gestite dal gestore del servizio idrico integrato Società Acque S.p.A,
secondo proprio regolamento pubblico.

Con riferimento all’Elaborato 2.4 “schema a blocchi” del 12/07/2019, lo schema dell’impianto prevede:

• una linea dedicata al trattamento dei reflui industriali per un quantitativo di progetto di 20.000
m3/d,  a  cui  confluiscono  anche  gli  extraflussi,  dopo  grigliatura,  costituita  dalle  seguenti  fasi:
pretrattamento  (griglia,  dissabbiatura),  ossigenazione  (per  l’abbattimento  da  solfuri  a  solfati)  e
primo  stadio  biologico  (ossidazione-sedimentazione),  denitrificazione,  secondo  stadio  biologico,
trattamento  terziario.  La  linea  industriale  è  caratterizzata  da una  volumetria  complessiva  di
135.000m3 con un tempo di residenza del refluo di una settimana;

Di seguito le principali caratteristiche della linea industriale:

◦ Abitanti  equivalenti:  2.000.000  A.E.  (calcolati  su  COD  Tq  carico  depurativo industriale
130gr/AE)

◦ Carico idraulico di progetto linea industriale: 20.000 m3/giorno

◦ Carico idraulico medio: 13.000 m3/giorno

Principali caratteristiche del refluo potenzialmente  in ingresso alla linea industriale, da intendersi
quali valori indicativi per il buon funzionamento dell'impianto: 

◦ COD: 260.000 Kg/d, 13.000 mg/l;

◦ SST: 100.000 Kg/d, 5.000 mg/l; 

◦ carico azotato complessivo: 10.800 Kg/d, 540 mg/l;

◦ solfuri: 4.000 Kg/d, 200 mg/l;

◦ Cromo: 50 ppm;

Principali  controlli  sulla  linea  industriale  effettuati  dal  Gestore  per  il  corretto  funzionamento
impianto:

◦ monitoraggio in uscita dalla vasca di ossidazione da solfuri a solfati (valore di concentrazione
dei solfuri che indica la completa ossidazione < = 5 mg/l);

◦ monitoraggio  all'uscita  dalle  due  sezioni  biologiche  (1°  e  2°  stadio)  (step  6  e  step  11  con
riferimento  al  diagramma  a  blocchi  citato).  I  parametri  monitorati  sono:  SST,  COD,  azoto
ammoniacale, azoto nitrico, pH, potenziale Redox e ossigeno disciolto (OD).

• una linea dedicata al  trattamento dei  reflui  domestici per un quantitativo di  progetto di 10.000
mc/d,  consistente  di  pretrattamento  (grigliatura,  dissabbiatura),  e  uno  stadio  di  ossidazione-
sedimentazione biologica. 

Di seguito le principali caratteristiche della linea civile:

◦ Abitanti equivalenti: 50.000 A.E. (su carico depurativo prevalentemente domestico 0,2 m3/AE)

◦ Carico idraulico di progetto: 10.000 m3/giorno

◦ Carico idraulico medio: 10.700 m3/giorno (Vasche di compensazione)

Nello schema di flusso usuale di funzionamento dell'impianto (due linee parallele civile-industriale), il refluo
civile è inviato direttamente al trattamento di chiariflocculazione, dove avviene la miscelazione con il refluo

Pagina 4 di 32



ALLEGATO A 

industriale (in uscita dal trattamento terziario). Prima dello scarico finale è previsto uno step di disinfezione. 

I  fanghi  prodotti  sono  direttamente  inviati,  mediante  fangodotto,  per  trattamento  nell’installazione  AIA
(attività  IPPC 5.3)  nel  sito  di  Via  Sant'Andrea n.  121 funzionalmente  connesso  al  depuratore  mediante
condotte  stabili  (fangodotto  e  ritorno  dei  reflui  di  disidratazione  e  trattamento  fanghi)  (Impianto  ex-
Ecoespanso), gestito dalla Società Società Consorzio Aquarno S.p.A.

L'impianto dispone di un misuratore di portata dei reflui industriali e uno per la misura dei reflui provenienti
dalle fognature pubbliche con totalizzazione giornaliera in ingresso. Un misuratore in uscita allo scarico
totalizza invece lo scarico complessivo giornaliero comprensivo delle acque meteoriche e di quelle prelevate
dalla falda per utilizzo interno all'impianto.

Si riporta di seguito uno schema d'impianto di riferimento.
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3 IMPATTI SULLE MATRICI AMBIENTALI E SISTEMI DI LIMITAZIONE DELL’INQUINAMENTO 

3.1 Risorse - Materie prime e stoccaggio
Si veda la scheda AIA lettera “D”, agli atti.

Sono state elencate le materie prime principali utilizzate presso l'impianto per la depurazione dei reflui con i
quantitativi riferiti agli anni 2016-2018.

3.2  Emissioni in atmosfera
Come risulta dalla relazione tecnica e dalla documentazione complessivamente trasmessa ai fini del rilascio
dell'AIA sono presenti le seguenti emissioni convogliate soggette ad autorizzazione ai sensi della Parte V del
D.lgs 152/06, legate principalmente agli impianti di sollevamento e/o grigliatura dei reflui.

• Emissione  di  Composti  Organici  Volatili  del  Carbonio  (TVOC),  idrogeno  solforato  (H2S)  ed
ammoniaca (NH3), identificata con la sigla “B3”, originata dalla deodorizzazione dei fanghi primari
dello  stabilimento  principale  di  Via  del  Bosco  n.  283.  L'impianto  di  abbattimento  installato  è
costituito da uno Scrubber “cross-flow” a due stadi separati (soluzioni chemiodetergenti, di natura
basica nel primo stadio con dosaggio di soluzione al 30% di soda caustica, di natura ossidante nel
secondo stadio con dosaggio di acqua ossigenata a 30 volumi);

• Emissione di TVOC, H2S ed NH3, identificata con la sigla “B4”, originata dal sollevamento e dalla
grigliatura reflui  industriali  dello stabilimento principale di  Via del Bosco n.  283 a Santa Croce
sull'Arno. L'impianto di abbattimento installato è costituito da uno Scrubber orizzontale “cross-flow”
a due stadi separati (soluzioni chemiodetergenti, di natura basica nel primo stadio con dosaggio di
soluzione al 30% di soda caustica, di natura ossidante nel secondo stadio con dosaggio di acqua
ossigenata  a  30  volumi),  uno  stadio  di  abbattimento  Catalytic  Iron  Filter  (CIF),  per  il  pre-
abbattimento  di  H2S  ed  un  abbattimento  specifico  per  idrogeno  solforato  identificato  come
“DESULFIT Lead-Lag”.

• Emissione  di  TVOC,  H2S  ed  NH3,  identificata  con  la  sigla  “B5”,  originata  dalla  stazione  di
sollevamento di Via del Trebbio n. 78 a Santa Croce sull'Arno. L'impianto di abbattimento installato,
a secco, è costituito da massa adsorbente denominata SULFATREAT (montmorillonite caricata con
ossidi di ferro attivato mediante calcinazione);

• Emissione  di  TVOC,  H2S  ed  NH3,  identificata  con  la  sigla  “B6”,  originata  dalla  stazione  di
sollevamento di Via Pacinotti n. 5 a Santa Croce sull'Arno. L'impianto di abbattimento installato, a
secco, è costituito dalla massa adsorbente denominata SULFATREAT di cui sopra;

• Emissione  di  TVOC,  H2S  ed  NH3,  identificata  con  la  sigla  “B7”,  originata  dalla  stazione  di
sollevamento  di  Via  delle  Confina  n.  47  a  Castelfranco  di  Sotto.  L'impianto  di  abbattimento
installato, a secco, è costituito dalla massa adsorbente denominata SULFATREAT di cui sopra;

• Emissione  di  TVOC,  H2S  ed  NH3,  identificata  con  la  sigla  “B8”,  originata  dalla  stazione  di
sollevamento  di  Via  delle  Confina  n.  31/b  a  Castelfranco  di  Sotto.  L'impianto  di  abbattimento
installato, a secco, è costituito dalla massa adsorbente denominata SULFATREAT di cui sopra;

• Emissione  di  TVOC,  H2S  ed  NH3,  identificata  con  la  sigla  “B9”,  originata  dalla  stazione  di
sollevamento di Via Malpasso a Castelfranco di Sotto. L'impianto di abbattimento installato è ad
umido;

• Emissione  di  TVOC,  H2S  ed  NH3,  identificata  con  la  sigla  “E1”,  originata  dalla  stazione  di
sollevamento di Via del Castellare a Fucecchio.  L'impianto di abbattimento installato è ad umido,
costituito da 4 stadi.

Sono inoltre presenti le seguenti emissioni secondarie:

• Emissione di polveri metalliche, identificata con la sigla “E1”, originata da operazioni saltuarie di
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saldatura condotte presso l'officina a servizio dello stabilimento principale di Via del Bosco.

• Emissione (occasionale)  di  acido cloridrico,  identificata con la sigla “G1”,  originata dallo sfiato
dello stoccaggio di acido cloridrico presso lo stabilimento di Via del Bosco. Lo sfiato dei serbatoi
dell’acido cloridrico è indirizzato ad una colonna di lavaggio mentre le tubazioni di troppo pieno
sono protette dalla presenza di una guardia idraulica con soluzione basica;

• Emissioni (occasionali) di polveri, identificate con le sigle “G2” e “G3”, originata dallo sfiato dello
stoccaggio della calce presso lo stabilimento di Via del Bosco.

3.2.1 Emissioni diffuse - odorigene
Le emissioni in atmosfera di tipo diffuso sono rappresentate prevalentemente da quelle in uscita dalle vasche
aperte non mantenute quindi in depressione ed in particolare da quelle di omogenizzazione indicate con le
sigle OMO1 ed OMO2 dove successivamente si ha a ph controllato la ossidazione dei solfuri.
In un’ottica di controllo e monitoraggio degli impatti ambientali, il gestore effettua campionamenti sulle
emissioni di questa tipologia sulla piattaforma situata tra le due vasche di omogeneizzazione, in testa alle
coclee, utilizzando delle postazioni fisse poste ad un’altezza di 120 cm circa dal livello della piattaforma.
La campagna di monitoraggio è mirata a rilevare essenzialmente la presenza di Acido solfidrico, Alcool
etilico, Acetato di butile e Toluene.
E' prevista la redazione di uno specifico piano di monitoraggio per le emissioni odorigene potenzialmente
prodotte dall’impianto.

3.3 Approvvigionamento Idrico e Scarichi 

3.3.1 Approvvigionamento Idrico
Il  fabbisogno  idrico  dell’impianto  per  le  operazioni  legate  al  ciclo  produttivo  è  stimato  pari  a  circa
300.000m3/anno (825 m3/giorno)  per  acque di  processo,  300.000 m3/anno (825 m3/giorno)  per  acque di
raffreddamento e 120.000 m3/anno (330 m3/giorno) per usi domestici, dati riferiti alla capacità di trattamento
massima (come riportato nella scheda AIA lettera D agli atti).

Tale quantità di acqua è prelevata sia attraverso 4 pozzi situati nel perimetro dello stabilimento principale di
via del Bosco a Santa Croce sull'Arno (si veda elaborato tecnico 3.2 del 12/07/2019 agli atti) 1, sia attraverso
un quinto pozzo ubicato presso l'impianto di via del Castellare nel Comune di Fucecchio (acqua utilizzata per
lo più per l'impianto di ossigenazione). Per entrambi gli impianti, l'impresa è titolare di concessione di acque
sotterranee rilasciata dall'ente regionale competente e probabilmente da rimodulare e rivedere in base ai
consumi effettivi.
Da dati forniti dal Settore Genio civile sui consumi effettivi riferiti all'anno 2019 risultano circa 530.000 m 3

per la sede di Santa Croce (a fronte di una autorizzazione per 1.200.000 m 3) e 150.000 m3 per quella di
Fucecchio via del Castellare (Sollevamento e trattamento con ossigeno) per la quale la concessione è di
200.000 m3.
La Conferenza di  Servizi,  nelle varie riunioni svolte al fine del  rilascio dell'AIA, tenuto conto anche di
quanto prescritto nella VIA postuma, ha più volte sottolineato la necessità di ridurre il consumo di acqua
anche a medio breve termine, in attesa della  realizzazione dell'Acquedotto industriale che comporterà una
drastica e finale riduzione dell'utilizzo di acqua di falda in accordo alle previsioni dell'AdP.

Prendendo come riferimento quanto stabilito nel decreto regionale n. 8076/2019, in cui è stato prescritto il
divieto di incremento dei consumi di acqua di falda rispetto all'anno 2017 (690.000 m3/anno, riferito al
consumo di acqua dell'impianto di via del Bosco nel Comune di Santa Croce e di via del Castellare nel
Comune di Fucechio), e i dati di consumo agli atti, è stato prevista un'ulteriore progressiva riduzione del
consumo di  acqua  di  falda,  anche  alla  luce  di  quanto  previsto  con la  delibera  di  Giunta  n.  1476/2017
(pronuncia di compatibilità ambientale).

1 Allo stato attuale il prelievo è effettuato dai pozzi identificati con le sigle P2, P3 e P6bis. Il pozzo con sigla P1 è 
disattivo da tempo.
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Infine dalla scheda AIA lettera D agli atti, risulta un prelievo dall'acquedotto, principalmente dedicato ad uso
civile e all’esercizio del laboratorio interno, stimato pari a circa 1.900 m3/anno (5 m3/giorno).

3.3.2 Scarichi idrici
L’installazione esistente di depurazione in oggetto è autorizzata allo scarico (da ultimo con decreto regionale
n.  8076/2019  e  s.m.i.)  in  acque  superficiali  (corpo  idrico  ricettore  Canale  Usciana),  punto  di  scarico
denominato S1, per una portata massima di 30.000 m3/giorno di acqua depurata per 365 giorni anno (si veda
scheda AIA lettera “D”).

Quota parte della portata scaricata viene riutilizzata all’interno dell’impianto nel ciclo di depurazione reflui
per utilizzi come riempimenti, lavaggi, abbattimenti schiume.

Coordinate punto di scarico S1: Latitudine 10°45'21.4" E - Longitudine 43°43'46.4" N.

Portata scarico complessivo autorizzata 10.950.000 mc/anno 30.000 mc/g  incluso piovane ed acque interne.

Carichi depurativi massimi giornalieri 286.000 Kg/COD, 4.000 Kg/per i solfuri, 2000 Kg/ per il cromo III,
10.800 Kg/Azoto totale

Il  corpo idrico è  il  Canale Usciana che immette  in ARNO. In via eccezionale i  reflui  sono deviati  per
chiusura delle cateratte al canale Scolmatore che sbocca in mare senza influenzare il corpo idrico principale
Arno.Il 

Il Canale Usciana è un'area sensibile. In accordo alla Delibera della Giunta Regionale n.1210 del 28/12/2012
e successiva n. 27 del 2013, la Regione ha stabilito per effetto di quanto previsto al comma 2 dell'art. 106 del
D.Lgs 152/06 una percentuale minima di rimozione di N (Azoto totale) e P (Fosforo totale) su scala di
bacino in deroga alla applicazione dei limiti previsti alla Tabella 2 dell'Allegato 5 della Parte Terza del D.Lgs
152/06. L'impianto risulta essere tra quelli  selezionati  ai  sensi del comma 3 lett.c - art.  21 ter  della LR
20/2006 (DGRT n. 27/2013) e risulta avere un'efficienza di rimozione per l'N tot di circa il 92% e del P tot di
circa il 96,4%. 

La Conferenza di Servizi, nelle varie riunioni svolte al fine del rilascio dell'AIA, ha accolto la richiesta della
Società, esprimendo parere favorevole con prescrizioni allo svolgimento di una campagna di monitoraggio
della durata di un anno dal rilascio del decreto di AIA al fine di effettuare delle verifiche tese ad individuare
il punto di campionamento (all'interno della linea industriale) maggiormente significativo. Rimandando per i
dettagli ai verbali delle riunioni agli atti, dai dati storici non sono attese criticità per il rispetto dei BAT-AEL
delle BAT di settore applicabili. Sono state previste occasioni di verifica intermedie per la valutazione dei
risultati parziali.
Nel periodo transitorio di durata di un anno dal rilascio dell'AIA è stato confermato il regime prescrittivo
attualmente vigente, con controllo di tipo fiscale esclusivamente per lo scarico finale, e confermando, come
già stabilito nella D.D. n. 8076/2019, che per le sostanze pericolose significative afferenti dalla fognatura
industriale (cromo, fenoli, composti organici aromatici, organici azotati e alogenati) dovrà essere tenuto di
conto della diluizione operata dalla miscelazione delle acque reflue di origine civile e di quelle prelevate dai
pozzi per l'addizione dei reagenti necessaria, mantenendo il fattore di diluzione del 38%, valore basato sulla
potenzialità di impianto che compare formalmente nell'atto D.D. n. 8076/2019.

In sede di Conferenza di Servizi è stata inoltre confermata la necessità di deroga, rispetto ai valori limite di
cui alla parte terza del D.lgs 152/06 e s.m.i., già esistente, per i parametri allo scarico “cloruri” e “solfati”,
confermando  i  valori  limite  allo  scarico  per  i  cloruri  di  3.700  mg/l  e  per  i  solfati  di  1.700  mg/l,  da
determinare con campionamenti sulle 3 ore.
E' stato ritenuto tuttavia necessario, anche alla luce di quanto stabilito nella delibera di “VIA postuma”,
prevedere  una  riduzione  immediata  delle  quantità  annue  scaricabili  per  detti  parametri  in  attesa  del
compimento dei progressivi interventi previsti  dall'accordo di programma che permetteranno di ridurre a
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breve i limiti in concentrazione. Visti i dati analitici agli atti, è stato quindi stabilito di fissare, a partire dal
2021, l'obbligo di rispetto di un valore limite medio annuale allo scarico (da determinare come media dei
campionamenti mensili condotti) pari per i cloruri a 3.300 mg/l e per i solfati a 1.650 mg/l. Potranno essere
previste  successive  ulteriori  riduzioni,  compatibilmente  con  i  risultati  delle  campagne  di  monitoraggio
previste  per  il  primo anno di  esercizio  successivo al  rilascio dell'AIA e/o a  seguito  dell'evolversi  della
situazione relativa all'Accordo di programma, destinato ad influenzare il  progressivo rientro nei limiti  di
tabella 3 Allegato V alla Parte III del D.Lgs 152/06 dei cloruri e dei solfati.
E' stato inoltre raccomandato al Gestore di promuovere e implementare quelle azioni di sensibilizzazione sui
consorziati in modo da applicare, seppure in modo indiretto, azioni finalizzate alla diminuzione del bilancio
salino (es. spazzolatura delle pelli, etc).

3.3.3 Sfioratori di piena
Sono presenti cinque sfioratori di piena (identificati con le sigle S2, S3, S4, S5 e S6) afferenti al Depuratore
Aquarno, la cui localizzazione è riportata nell’Elaborato grafico 3.2 “Planimetria rete idrica”, e fanno parte
della rete di fognature pubbliche miste che raccolgono i reflui domestici e le acque meteoriche di aree urbane
limitrofe all’impianto, gestita da Acque spa; solamente lo sfioratore identificato con la sigla S2 è ubicato
all’interno dell’impianto. Tutti gli sfioratori si attivano, in condizioni meteo avverse, quando la portata in
arrivo  alla  stazione  supera  di  cinque  volte  la  portata  media  di  tempo  secco  (con  un  controllo  della
funzionalità da remoto) e scarico nel Canale Usciana.
Agli sfioratori in oggetto è stata attribuita, dal gestore della pubblica fognatura, in ragione della tipologia di
aziende  che  vi  sono allacciate, la  classe  B1  -  scaricatori  di  piena  a  servizio  di  agglomerati,  o  parti  di
agglomerato, costituiti da insediamenti e/o stabilimenti scaricanti acque reflue urbane od industriali nel cui
ciclo produttivo non sono presenti sostanze pericolose di cui alle tabelle 3A e 5 dell'allegato 5 alla parte III
del decreto legislativo.

3.3.4 Acque meteoriche
La superficie  totale  dell’impianto  di  depurazione  Aquarno,  pari  a  164.100 m2,  è  suddivisa  in  superfici
coperte, impermeabili e permeabili.
Le superfici impermeabili sono costituite principalmente da:

• Vasche di trattamento: le acque meteoriche vi ricadono e di conseguenza sono raccolte all’interno
delle vasche stesse. Vengono quindi necessariamente inviate a trattamento nella linea industriale.

• Strade e piazzali per la viabilità interna: le acque meteoriche ricadenti su questo tipo di superfici
sono soggette a possibile trascinamento di inquinanti e vengono convogliate in una rete interna e da
qui successivamente inviate a trattamento nella linea industriale.

• I  piazzali  dell’impianto,  considerati  a  rischio  di  contaminazione  delle  AMD,  sono  dotati  di
canalizzazioni di raccolta delle acque di pioggia confluenti verso quattro stazioni di sollevamento,
che rilanciano i reflui in testa al trattamento biologico.

La Società ha individuato solamente una porzione ridotta, pari a circa il 4% della superficie totale, costituita
da tetti e altre coperture le cui AMD non sono soggette a rischio di trascinamento di sostanze inquinanti. Le
acque meteoriche vengono comunque convogliate nella medesima rete che raccoglie le acque ricadenti sulle
strade per la viabilità interna, da qui inviate quindi a trattamento.
Le superfici permeabili, costituite da aree verdi, occupano circa il 27% della superficie totale.
Le  quantità  di  AMDNC  che  possono  essere  recuperate  e  riutilizzate  a  livello  di  gestione  all’interno
dell’impianto, sono dichiarate estremamente ridotte. In considerazione dei volumi in gioco la Società non
ritiene opportuno nè sostenibile, prevedere la realizzazione di un impianto specifico di separazione del flusso
di acque meteoriche ricadenti sui tetti. 

In sede di valutazione, la Conferenza di Servizi, tenuto conto del parere di ARPAT in merito e considerato
che la BAT 8 delle BATc del settore industriale prevede la possibilità che la separazione dell'acqua piovana
non contaminata possa non essere praticabile nei sistemi esistenti di raccolta delle acque reflue, ha ritenuto
accettabile  la  proposta  del  Consorzio,  prevedendo comunque che il  Gestore dell'installazione attivi  ogni
sistema per limitare lo sfruttamento della risorsa idrica, in linea con quanto disposto anche con la pronuncia
di compatibilità di cui alla Delibera n. 1476/2017 (prescrizione 2 dell'allegato A).
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3.3.5 Sezione di laminazione della portata industriale in tempo di pioggia
Presso  l'impianto  è  presente  una  sezione  di  3.3.5  laminazione  della  portata  industriale  in  tempo di
pioggia principalmente costituita da 3 vasche di volumetria di circa a 10.000 m3 ciascuna per l’accumulo
delle acque reflue meteoriche in arrivo all’impianto di depurazione Aquarno attraverso i collettori fognari
industriali,  in concomitanza di eventi meteorici particolarmente violenti,  dimensionata per una portata di
progetto pari a 600 m3/h di portata media e 1800 m3/h di portata di punta.
La realizzazione della sezione di accumulo acque di pioggia è un intervento che rientra tra quelli previsti
dall’accordo di Programma. Pur trattandosi di un adeguamento di natura idraulica, tale sezione non modifica
la potenzialità dell’impianto (numero di abitanti è rimasto inviariato).
Due sono gli obiettivi indicati dalla Società: il primo, di natura idraulica, è quello di evitare picchi di portate
in grado di  pregiudicare il  buon funzionamento delle sezioni più sensibili  a questo tipo di  variazioni;  il
secondo più direttamente connesso ad aspetti di tipo qualitativo per garantire oscillazioni meno brusche delle
concentrazioni saline nelle vasche di processo. 
Dalle vasche di pioggia, l'acqua meteorica è inviata a varie sezioni di impianto.

3.4  Rifiuti

3.4.1 Rifiuti liquidi in ingresso
La Società ha presentato istanza anche per l'esercizio dell’attività IPPC 5.3.a) per il trattamento di rifiuti
liquidi, presso l’installazione in oggetto,  sino a 30.000 t/a, con limite giornaliero di 300 tonnellate/giorno.
Nella documentazione agli atti, la Società ha sottolineato di aver presentato tale istanza poiché ritiene che la
soglia di trattamento attualmente autorizzata nel regime speciale di cui all'art. 13 bis comma 5 della L.R.
20/2006  (inferiore  alle  50  t/giorno),  con decreto regionale  n.  14725  del  21/9/2020  (successivamente
prorogato), non soddisfi le esigenze di trattamento territoriale della tipologia di rifiuti di cui trattasi. 

In particolare nella documentazione inviata è specificato:

• che l’incremento richiesto di rifiuti  liquidi da trattare (da 15.000 a 30.000 t/anno  e da 50 a 300
tonnellate/giorno) si  pone l’obiettivo di poter meglio rispondere alle esigenze, degli  insediamenti
consorziati e delle discariche (è indicata la discarica di Casa Carraia specificata anche nella scheda G
AIA) dove hanno trovato dimora fanghi conciari, in presenza di condizioni meteo particolarmente
avverse (pioggia) (pag 16 relazione tecnica).

• è richiesto il trattamento delle stesse tipologie di rifiuti, collegato al settore conciario, già trattate
presso l’impianto (nel  rispetto del  limite quantitativi  attuale  di  50 t/giorno).  Ossia è richiesto il
trattamento delle seguenti tipologia di rifiuti compatibili con il ciclo di depurazione:

◦ CER 04.01.04 - liquido di concia contenente cromo;

◦ CER 04.01.05 - liquido di concia non contenente cromo;

◦ CER 04.01.06 - fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, contenenti
cromo;

◦ CER  04.01.07  -  fanghi,  prodotti  in  particolare  dal  trattamento  in  loco  degli  effluenti,  non
contenenti cromo;

◦ CER 19.07.03 - Percolati di discariche dove hanno trovato dimora fanghi conciari;

◦ CER 20.03.06 - Reflui provenienti dalle attività di pulizia delle fognature. 

• nella “scheda G” allegata è specificata la provenienza dei rifiuti in ingresso ossia dagli insediamenti
produttivi  dei  consorziati  (CER 04.01.04,  CER  04.01.05,  CER 04.01.06,  CER 04.01.07),  dalla
discarica di casa Carraia (codice CER 19.07.03), dalla rete fognaria (CER 20.03.06, nella relazione è
evidenziata  la  necessità  di  pulizia  dei  collettori  fognari  interni  alle  aziende  degli  stabilimenti
consorziati); 

• la Società ha trasmesso il proprio “Regolamento di accettabilità degli scarichi in fognatura mediante
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autobotte” (allegato 4, datato 12/12/2014) dove, in particolare, sono riportati i limiti di accettabilità
per rifiuti liquidi derivanti da diverse tipologie produttive.

La  Società  stessa  si  è  quindi  data  una  “autoregolamentazione”  attraverso  la  definizione  dei  limiti  di
accettabilità per rifiuti liquidi derivanti da diverse tipologie produttive, dall’indicazione della provenienza dei
rifiuti così come riportata nella scheda G agli atti e dalla proposta sui controlli dei rifiuti in ingresso. I valori
coincidono con i valori di scarico già definiti per analoghe tipologie di scarichi.

Inoltre, rimandando per i dettagli ai verbali delle riunioni della CdS agli atti, risulta che:

• la qualità dei rifiuti derivanti dalla pulizia delle fognature interne alle aziende conciarie ed esterne,
così come per il percolato, conferito “su gomma”, della discarica “Casa Carraia” (come dai dati
relativi ai controlli del 2019) non si discosta dal normale ingresso della fognatura industriale;

• dal punto di vista idraulico l’incremento dei rifiuti trattati da 50 a 300 t/giorno non inficia il corretto
funzionamento dell’impianto,  rappresentando in media (100 t/giorno) lo 0,5% circa della portata
volumetrica in ingresso alla linea industriale.

• dai dati riportati, risulta che, considerando il massimo ingresso possibile tra quelli ipotizzati (10.000
tonnellate/anno  di  rifiuti  liquidi  derivanti  da  operazioni  di  lavaggio  delle  fognature  e  20.000
tonnellate di percolato di discarica), il carico di inquinanti in ingresso derivante dal trattamento di
smaltimento di rifiuti  rappresenta una percentuale poco significativa rispetto al restante carico in
ingresso provenienti dai reflui fognari avviati a depurazione;

• è stata stimata una capacità di trattamento residua dell’impianto di depurazione sufficiente (pari a
circa 54.200 kg/giorno di COD) a fronte di un carico organico aggiuntivo derivante dei rifiuti in
ingresso di 9.000 kg/giorno.

Nella delibera regionale n. 1476/2017 con cui è stato espresso, ai sensi e per gli effetti dell’art. 26 del D.lgs.
n.152/2006  pronuncia  positiva  di  compatibilità  ambientale,  subordinatamente  al  rispetto  di  specifiche
prescrizioni e con l'indicazione di talune raccomandazioni è stato specificato “Si ricorda altresì che l'attività
di gestione degli extraflussi deve essere autorizzata solo per comprovate esigenze territoriali …...”.

Inoltre nella nota, emessa ai sensi dell’art. 58 della L.R. 10/10 e s.m.i., del settore regionale competente in
materia  di  VIA (prot.  n.  0467163  del  16/12/2019),  è  stata  espressa  la  non  sostanzialità  ai  fini  VIA
dell’incremento dei rifiuti in ingresso poiché riguarda quantitativi inferiori rispetto a quanto già oggetto di
valutazione nel procedimento di VIA postuma. Al contempo è stato nuovamente confermato il contesto in cui
l’installazione si inserisce: sono state infatti  sottolineate, tra le varie valutazioni effettuate dal settore, le
motivazioni indicate dal Gestore (“poter meglio rispondere alle esigenze degli insediamenti consorziati etc”)
ed è stato citato il passaggio della delibera sulle “comprovate esigenze territoriali” già sopra riportato.

Per quanto sopra riportato la necessità del trattamento dei rifiuti liquidi attiene quindi a particolari esigenze
esclusivamente locali, riguarda ancora categorie di rifiuto che, compatibilmente con il processo depurativo,
hanno una provenienza dal comparto produttivo industriale per il quale l'impianto di depurazione è stato
progettato e destinato. I rifiuti conferiti non aggiungono quindi inquinanti qualitativamente diversi da quelli
che arrivano dalle condotte fognarie e rispettano i limiti di accettabilità che la società utilizza anche per i
reflui scaricati in fognatura.

L'AIA 5.3 richiesta si rende necessaria quindi solo in relazione ad un incremento delle soglie giornaliere al di
sopra  della soglia prevista  per il  trattamento in  AIA dei  rifiuti  non pericolosi  e in  assenza quindi  della
realizzazione  del  sistema  di  accumulo  inizialmente  prospettato  che  doveva  servire  a  compensare  i
conferimenti giornalieri occasionalmente superiori a 50 t/g, con l'obbligo di rimanere al di sotto di questa
soglia per il trattamento giornaliero. L'assenza del sistema di deposito prospettato rende una simultaneità tra
trattamento e conferimento.

La CdS ritenendo dai  dati  prospettati  che le grandi dimensioni dell'impianto di  trattamento e le limitate
quantità addotte occasionalmente per un tempo limitato di  detti  rifiuti  liquidi  compatibili  con il  ciclo di
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depurazione,  non  vadano  ad  alterare  o  peggiorare  la  qualità  e  la  quantità  dello  scarico  finale  ritiene
comunque compatibile un trattamento di detta tipologia e quantità di rifiuti come prospettata dalla azienda
con la domanda di AIA 5.3 in previsione quindi di un raddoppio delle quantità annue attualmente autorizzate.

Secondo quanto prospettato, la gestione di questi rifiuti avrà una rilevanza minima o nulla sui parametri
derogati  cloruri  e  solfati  oggetto  di  Accordo  di  programma,  minima  rilevanza  che  risulterà  tuttavia
ampiamente compensata dal  trend in diminuzione di  questi  inquinanti  per parziale raggiungimento degli
obiettivi dell'accordo di programma, per i quali sarà possibile anche rivedere al ribasso i limiti di scarico.

La CdS precisa in ogni caso, che la salinità del refluo finale dovrà essere oggetto di adeguato monitoraggio
da parte di ARPAT, a conferma di un non peggioramento della qualità e della vocazione di uso delle acque
del corpo idrico, recettore distale. 

Visto che presso l'impianto è svolta anche l’attività IPPC 5.3.a), nel procedimento di rilascio AIA è stato
verificato l’allineamento dell’installazione alle BATC del settore rifiuti, tenendo però conto che la vocazione
principale dell'impianto è quella di depurazione dei reflui provenienti dal settore conciario, che il trattamento
dei  rifiuti  è un'attività residuale e limitata a rispondere ad esigenze territoriali  e  che i  rifiuti  liquidi  che
possono essere  trattati  hanno caratteristiche analoghe a quelle  dei  reflui  industriali.  Per  le valutazioni  e
considerazioni di dettaglio si rimanda a quanto già verbalizzato a riguardo.

Per quanto tutto sopra evidenziato, l'impianto è autorizzato per il trattamento di un quantitativo massimo di
rifiuti liquidi non pericolosi in ingresso pari a 300 t/giorno come soglia massima (100 t/giorno come valore
medio)  corrispondente  a  30.000 t/anno (è  stato tenuto  conto  di  300 g/anno lavorativi),  con derivazione
qualitativa e territoriale di tali rifiuti esclusivamente di ambito conciario e paraconciario locale.

La Società è autorizzata a smaltire mediante trattamento depurativo i seguenti codici CER: CER 04.01.04 -
(liquido  di  concia  contenente  cromo),  CER  04.01.05  (liquido  di  concia  non  contenente  cromo),  CER
04.01.06 (fanghi,  prodotti  in  particolare  dal  trattamento in loco degli  effluenti,  contenenti  cromo),  CER
04.01.07 (fanghi, prodotti in particolare dal trattamento in loco degli effluenti, non contenenti cromo), CER
19.07.03  (Percolati  di  discariche  dove  hanno  trovato  dimora  fanghi  conciari),  CER  20.03.06  (Reflui
provenienti dalle attività di pulizia delle fognature) che rispettano i limiti di accettabilità specificati.

Tutti i rifiuti in ingresso all’impianto (ad eccezione del percolato proveniente dalla discarica Casa Carraia)
dovranno necessariamente effettuare una prima fase di grigliatura prima dell’immissione nel ciclo depurativo
dei reflui industriali. 
Considerato che le caratteristiche  costanti dei  rifiuti  su autobotte sono sovrapponibili  a quelle dei  reflui
industriali recapitati tramite fognatura, è stato ritenuto non necessario installare serbatoi di stoccaggio al fine
di equalizzare i carichi. Per quanto attiene ai controlli in ingresso, anche in sede di ispezione, questi saranno
essere previsti direttamente sul carico delle autobotti.
Ai sensi della normativa vigente è prevista una polizza fideiussoria, a favore della Regione Toscana, per
l'attività di trattamento di 30.000 t/anno di rifiuti non pericolosi presso l'installazione di Via del Bosco.

3.4.2 Rifiuti prodotti
I rifiuti  prodotti all'interno dello stabilimento sono in parte generati nei processi produttivi in condizioni
normali di esercizio e in parte generati da attività di manutenzione. Tali rifiuti vengono gestiti in regime di
deposito temporaneo ai sensi dell’art. 183 del D. Lgs 152/06 e s.m.i.

Sono individuate le seguenti categorie principali di rifiuti prodotti dal ciclo di depurazione reflui:

• CER 19 08 01 Vaglio – 1.000 t/anno;

• CER 19 08 02 Rifiuti dell'eliminazione della sabbia – 250 t/anno.

E' inoltre fornito un elenco di rifiuti derivanti da altre operazioni particolari, prodotti nel corso degli anni e
presenti saltuariamente di anno in anno.
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3.5  Energia 

L’impianto di depurazione comporta un fabbisogno energetico stimato di circa 25.000 MWh/anno.

Riguardo i gruppi elettrogeni dei sollevamenti dei reflui (indicati con le sigle G5-G13), di potenza elettrica
complessiva pari a 1.794 kW, è stimato un consumo di gasolio complessivo di 12.485 kg/anno.

3.6  Emissioni Sonore
Secondo  quanto  stabilito  dal  Piano  di  Classificazione  Acustica  del  Comune  di  Santa  Croce  sull’Arno,
l’installazione ricade in classe V – Area prevalentemente industriali

Il Gestore ha allegato lo “Studio sulla previsione di impatto acustico” datato  04/07/2014 (Elab. 3.3),  già
consegnato, come precisa lo stesso Proponente, nel procedimento di verifica di VIA, così come integrato con
la documentazione acquisita al protocollo regionale con n. 0199093 del 09/06/2020 (elab10 allegato 8) e con
la valutazione datata 27/11/2020, acquisita  al protocollo regionale con n. . 0428415 in data 09/12/2020.

Nella documentazione integrativa è stata effettuata una verifica dei limiti acustici diurni e notturni presso i
recettori limitrofi alla ditta  attraverso l’utilizzo di un modello di calcolo previsionale.
Le misure effettuate confermano il modello riportato nella relativa relazione. La relazione conclude che vi è
rispetto dei limiti di fascia acustica e di differenziale e che non sono necessari interventi di insonorizzazione
o di bonifica acustica. 
Il differenziale notturno, in pieno rispetto dei limiti assoluti, è stato calcolato e stimato nel valore di 2.8dB,
quindi meno del valore di 3 previsto per legge. Per tale valore di differenziale ci sono delle criticità legate al
numero trovato che si avvicina abbastanza al limite di legge, si ritiene di approfondire in ambito prescrittivo
con misure concrete e più adatte a riconfermare il dato, possibilmente ripetendo le misure presso il recettore
al momento in cui non ci saranno più problematiche legate al COVID-19. 
Si rileva comunque che non sussistono nel trascorso e nel recente esposti in relazione alla attività depurativa
di  Aquarno Spa e  che anche la  percezione uditiva  all'esterno dell'area  Aquarno è  incentrata  sul  traffico
stradale.

3.7 Suolo e Sottosuolo
La Società ha allegato l'elaborato integrativo “Allegato 9 – lettera u – Relazione geologica” agli atti al prot.
n. 0199116 del 09/06/2020, cui si rimanda per i dettagli.

È prevista un'attività di monitoraggio delle acque sotterranee tramite i piezometri esistenti, e uno ulteriore
ubicato in zona centrale dell'impianto che dovrà essere realizzato.

Sono state effettuate delle determinazioni analitiche, effettuate a fini di gestione di terre provenienti da scavi
effettuati per l’installazione di vasche interrate, i cui risultati principali sono riassunti nella documentazione
acquisita agli atti in sede di Conferenza di Servizi del 4/12, che costituisce termine di confronto per lo stato
di qualità dei terreni. 

Per i monitoraggi previsti, si rimanda PmeC.

Riguardo la sussistenza dell’obbligo di presentazione della relazione di riferimento ai sensi del D.lgs 152/06
e s.m.i. e del D.M. 95/2019 (elaborato 8 agli atti al prot. n. 0415135 del 08/11/2019), il Gestore ha dichiarato
il non obbligo di presentazione della relazione di riferimento.
ARPAT ha  precisato  che  insieme  all’attivazione  dei  monitoraggi  periodici  sulle  acque  sotterranee,  alla
ricostruzione del quadro ambientale complessivo, e al monitoraggio e controllo periodico delle strutture di
contenimento/trasferimento dei reflui è da ritenere condivisibile la non necessità di redazione della Relazione
di Riferimento (fase 3 dello screening come indicato dal DM 95/2019).
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3.8  Fasi di avviamento, arresto, guasto o anomalia degli impianti

3.8.1 Gestione delle fasi di avvio e di arresto degli impianti, delle emissioni eccezionali, delle emissioni
fuggitive

Per le fasi di avvio e di arresto dell'installazione, non sono previste misure particolari relative a tali fasi (è
specificato che la quasi totalità degli impianti risulta sempre attiva).

Riguardo  le  emissioni  in  atmosfera,  è  precisato  che  i  sistemi  di  trattamento  delle  emissioni  sono
esclusivamente chimici, non sono caratterizzati da transitori con emissioni superiori ai limiti. Come ulteriore
attenzione la procedura di avvio prevede che, prima della partenza dei ventilatori, siano attivate le soluzioni
di lavaggio dei vari sistemi.

Riguardo gli  scarichi  idrici,  il  processo  biologico  di  trattamento  dei  reflui  industriali  è  sostanzialmente
sempre attivo. È precisato che anche durante i periodi di fermata (momenti di chiusura delle aziende, periodi

di  manutenzione straordinaria  ecc..)  è  operato in  modo che  la  biomassa  sia  mantenuta  nelle  condizioni
ottimali e alimentata opportunamente in modo da essere immediatamente pronta a riprendere la completa
funzionalità al momento del nuovo arrivo di reflui industriali.

Il  Gestore  nella  documentazione  integrativa  non  ha  individuato  possibili  criticità  relative  ad  emissioni
eccezionali e fuggitive. Per le emissioni fuggitive, la Società precisa che non ci sono tubazioni in pressione
dalle quali possano originarsi emissioni a causa di difetti nelle tenute.

Le  procedure  di  intervento  riguardo  eventuali  sversamenti  dovranno  essere  ricomprese  nel  sistema  di
gestione ambientale.

4 VALUTAZIONE INTEGRATA DELL’INQUINAMENTO E POSIZIONAMENTO DELL’IMPIANTO 
RISPETTO ALLE BAT

La Valutazione Integrata Ambientale è stata effettuata sulla base dei seguenti documenti sia specifici che
trasversali:

• “Decisione di esecuzione della commissione dell’11 febbraio 2013 che stabilisce le conclusioni sulle
migliori  tecniche  disponibili  (BAT)  concernenti  l’industria  conciaria  ai  sensi  della  direttiva
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle emissioni industriali” (sigla TAN) e
del BREF “Best Available Techniques (BAT) Reference Document for the Tanning of Hides and
Skin” (2013);

• “Decisione di esecuzione (UE) 2016/902 della commissione del 30 maggio 2016 che stabilisce le
conclusioni  sulle  migliori  tecniche  disponibili  (BAT),  a  norma  della  direttiva  2010/75/UE  del
Parlamento europeo e del Consiglio, sui sistemi comuni di trattamento/gestione delle acque reflue e
dei  gas di  scarico nell'industria chimica” (sigla CWW) e del  BREF “Best  Available  Techniques
(BAT)  Reference  Document  for  Common  Waste  Water  and  Waste  Gas  Treatment/Management
Systems in the Chemical Sector” (2016);

• “Decisione di esecuzione (UE) 2018/1147 della commissione del 10 agosto 2018 che stabilisce le
conclusioni  sulle migliori  tecniche disponibili  (BAT) per  il  trattamento dei  rifiuti,  ai  sensi  della
direttiva  2010/75/UE  del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio”  (sigla  WT)  e  del  BREF  “Best
Available Techniques (BAT) Reference Document for Waste Treatment” (2018).

In ciascuna BATc sono inoltre indicati altri documenti di riferimento pertinenti per le attività contemplate
nelle conclusioni sulle BAT.

Costituiscono  utile  riferimento,  i  seguenti  documenti,  predisposti  dalla  Comunità  Europea,  sulle  BAT
(BREF) applicabili all’installazione in oggetto:

• Reference Document on Best Available Techniques on Emissions from Storage (July 2006);

• Monitoring of Emissions to Air and Water from IED Installations (MON - July 2018)

• Economics and Cross-media Effects (ECM – July 2006);
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• Energy Efficiency (ENE - 2009).

Nell’ambito di applicazione di tutte le BATc sopra riportate, è esplicitamente richiamata l’attività IPPC 6.11,
nel caso in cui si tratti di un impianto di trattamento a gestione indipendente di acque reflue non coperto dalla
direttiva 91/271/CEE del Consiglio e provenienti da un’installazione che svolge le attività di cui ai codici
IPPC 6.3 (per TAN), 5.1 o 5.3 (per WT), sezione 4 allegato I della direttiva 2010/75/UE (per CWW).

Con riferimento alla BATc del settore industriale (CWW), viene dato atto di quanto riportato al punto 3.4
"Livelli di emissione associati alla BAT per le emissioni nell'acqua": i livelli di emissione associati alle BAT
(BAT-AEL) per le emissioni nell'acqua di cui alla tabella 1, tabella 2 e tabella 3 si applicano alle emissioni
dirette in un corpo idrico ricettore, dovute a: ... ii) gli impianti di trattamento a gestione indipendente di
acque reflue di cui al punto 6.11 dell'allegato I della direttiva 2010/75/UE,  a condizione che il principale
carico inquinante provenga dalle attività di cui all'allegato I, sezione 4, della direttiva in questione.

Per l'impianto in oggetto, allo stato attuale l'unica installazione AIA che svolge una attività di cui all'allegato
I, sezione 4, della direttiva 2010/75/CE è la Cromochim S.p.A. (attività codice IPPC 4.2.d), il cui apporto
non costituisce principale carico inquinante, con riferimento alle stime riportate nel documento denominato
"Chiarimenti verifica BAT", Elaborato 09 - agli atti al protocollo n. 0415135 del 08/11/2019.

Con riferimento alla BATc del settore rifiuti (WT), l'installazione in oggetto è essa stessa attività IPPC
5.3.a.  Tuttavia è evidenziato che la vocazione principale dell'impianto è quella di  depurazione dei  reflui
provenienti dal settore conciario e che il trattamento dei rifiuti è un'attività residuale e limitata a rispondere
ad esigenze territoriali. Inoltre i rifiuti liquidi che possono essere trattati hanno caratteristiche analoghe a
quelle dei reflui industriali.

L’installazione in oggetto al momento non risulta certificata secondo la Norma UNI EN ISO 14001, né ai
sensi del Regolamento (CE) No. 1221/2009 – EMAS.

La Società Consorzio Aquarno S.p.A., Gestore dell’installazione in oggetto, nella documentazione agli atti,
evidenzia che l’installazione sarà dotata di un Sistema di Gestione Ambientale (SGA).

Alla Società Consorzio Aquarno S.p.A. sono convogliati, per il trattamento, i reflui provenienti dalle seguenti
installazioni AIA industriali: 

• Gruppo  Mastrotto  S.p.A.,  installazione  sita  nel  Comune  di  Santa  Croce  sull’Arno,  in  Via
Sant'Andrea,  autorizzata  per  l’esercizio  dell’attività  Codice  IPPC  n.  6.3  (come  identificata
nell'Allegato VIII alla Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.);

• Hydro S.p.A. (Ex Consorzio SGS S.p.A.), installazione sita nel Comune di Santa Croce sull’Arno, in
Via  Nuova  Francesca,  n.  23  autorizzata  per  l’esercizio  dell’attività  Codice  IPPC  n.  6.5  (come
identificata nell'Allegato VIII alla Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.);

• Cromochim S.p.A., installazione sita nel Comune di Santa Croce sull’Arno, in Via Melaccio, n. 11
autorizzata per l’esercizio dell’attività Codice IPPC n. 4.2.d (come identificata nell'Allegato VIII alla
Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.);

• Enel.si s.r.l.,, installazione sita nel Comune di Santa Croce sull’Arno, in Via Sant'Andrea, n. 121
autorizzata per l’esercizio dell’attività Codice IPPC n. 1.1 (come identificata nell'Allegato VIII alla
Parte II  del  D.Lgs.  152/2006 e s.m.i.).  Si  precisa che il  Gestore,  con nota prot.  n.  0405066 del
30/10/2019,  ha  recentemente comunicato  la  messa  fuori  servizio  definitiva  di  un  motore,
declassando l’impianto da grande impianto  di  combustione a  medio  impianto di  combustione e
quindi fuori dal regime AIA, riservandosi di inviare a breve la trasmissione sia della comunicazione
di modifica, riguardante la messa fuori servizio definitiva del motore con richiesta di cessazione
dell’AIA vigente, sia l'istanza per la modifica dell’Autorizzazione Unica (AU) in essere ai sensi della
LR 39/05 e smi;

• Idea Verde S.p.A., installazione sita nel Comune di Santa Croce sull’Arno, in Via Nuova Francesca,
n.  17  autorizzata  per  l’esercizio  delle  attività  Codice  IPPC  n.  4.3  e  6.5  (come  identificata
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nell'Allegato VIII alla Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.).

Sono inoltre convogliati per il trattamento, i reflui provenienti anche dalle seguenti installazioni AIA rifiuti:

• Consorzio Aquarno S.p.A. (Ex-Ecoespanso), installazione sita nel Comune di Santa Croce sull’Arno,
in Via Sant'Andrea, già sopra brevemente descritta ;

• Herambiente  S.p.A.  (ex  Waste  Recycling  S.p.A.)  Impianto  Via  Malpasso,  installazione  sita  nel
Comune di Castelfranco di Sotto, in Via Malpasso n. 63/65, autorizzata per l’esercizio delle attività
Codice IPPC n. 5.1 e 5.3 (come identificate nell'Allegato VIII alla Parte II del D.Lgs. 152/2006 e
s.m.i.)

Quanto sopra riportato è una descrizione della situazione attuale, oggetto di possibili modifiche.

5 PRESCRIZIONI TECNICHE E GESTIONALI

5.1 Gestione Impianto
Dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni :

1. l’installazione dovrà essere dotata di un Sistema di Gestione Ambientale (SGA), con le caratteristiche
indicate nelle BAT conclusion (BATc) di settore (così come evidenziato anche nella documentazione agli
atti  -  al  prot.  n.  0415135 del  08/11/2019 -  e  così  come valutato nelle  riunioni  della  Conferenza di
Servizi), da applicare per migliorare la prestazione ambientale complessiva. Il SGA istituito dovrà essere
trasmesso a  ARPAT - Dipartimento di Pisa e a Regione Toscana – Settore Autorizzazioni Ambientali
entro 90 giorni dal rilascio del decreto AIA. 

Nel SGA dovranno altresì essere

a) riportati  i limiti  di  accettabilità  e  quanto  altro  stabilito  dalla  stessa  Società  Aquarno  nel  proprio
regolamento, che costituisce una sorta di “autoregolamentazione”, sia per i reflui in ingresso tramite
fognatura industriale sia per i rifiuti liquidi. Eventuali variazioni della propria “autoregolamentazione”
dovranno essere comunicate, entro 30 giorni dalla loro implementazione, a Regione Toscana – Settore
Autorizzazioni Ambientali e ad ARPAT-Dipartimento di Pisa;

b) formalizzate le procedure specifiche al fine di ottimizzare i controlli in ingresso, con l'indicazione
delle modalità e delle frequenze dei controlli all’ingresso dell’impianto, dei parametri caratteristici e
dei controlli eventualmente attuati nei confronti dei consorziati, al fine di garantire che la qualità del
refluo in ingresso sia compatibile con la tipologia e la potenzialità dell’impianto. 

c) formalizzati i monitoraggi specifici da avviare sui propri consorziati qualora emergesse la presenza
anomala di alcune sostanze per individuare le fonti di queste anomalie, risalendo all’origine tramite un
sistema di controllo analitico sulla rete fognaria, fatto di prelievi in punti specifici, che permettano di
restringere via via il campo di indagine, fino a raggiungere la fonte. 

d) riportate le procedure indicate nella documentazione agli atti prot. n. 0199071 del 09/06/2020 relativa
ai  chiarimenti  richiesti  per la gestione delle fasi  di  avvio e di  arresto e la procedura in cui  siano
descritte le modalità gestionali dell’impianto in caso di interruzione dell’energia elettrica ed in caso di
interruzione dell’invio di ossigeno nelle vasche denominate “OMO 1” e “OMO 2”.

e) devono essere adottate specifiche procedure operative nel SGA in caso di sversamenti accidentali nei
piazzali di sostanze potenzialmente contaminanti. A tale scopo devono essere disponibili all’interno
dello stabilimento attrezzature e materiali idonei al contenimento di eventuali sversamenti, e devono
essere altresì previste opportune modalità di svolgimento delle attività di manipolazione delle stesse
sostanze liquide pericolose, al fine di prevenire gli sversamenti stessi;

2. Il regolamento trasmesso dalla Società, agli  atti  al  prot.  n 0199093 in data 09/06/2020, dovrà essere
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riadattato  alla  nuova  configurazione  dell’impianto  (impianto  consortile  con  fognatura  integralmente
privata)  entro 90 giorni dal  rilascio del  decreto di  AIA. Il  regolamento dovrà contenere  almeno la
descrizione delle modalità e delle frequenze dei controlli all’ingresso dell’impianto, l'individuazione dei
parametri  caratteristici  e  dei  controlli  eventualmente  attuati  nei  confronti  dei  consorziati  al  fine  di
garantire  che  la  qualità  del  refluo  in  ingresso  sia  compatibile  con  la  tipologia  e  la  potenzialità
dell’impianto.

3. Dovranno  essere  effettuati  i  controlli  quali-quantitativi  sui  reflui  industriali  e  civili  in  ingresso
all'impianto così come proposti dallo stesso Gestore (proposta di Piano di Monitoraggio e controllo –
Elaborato 10 prot. n. 0199130 del 09/06/2020). I risultati dovranno essere riportati nel  PMeC di cui
all'allegato B tenendo conto delle indicazioni di cui alle relative Tabelle;

4. Nel  PMeC di  cui  all'allegato  B  dovrà  essere  riportata  la  capacità  residua  aggiornata  di  trattamento
dell'impianto (linea industriale) per i seguenti parametri: COD, SST, carico azotato complessivo, solfuri,
cromo (espressa come kg/giorno);

5. Nel PmeC di cui all'allegato B dovrà essere riportato, sulla base di misure ufficiali, il bilancio del COD
(ingresso,  uscita,  che  consideri  l'effetto  del  refluo  urbano  sul  dato  di  concentrazione  finale)  e
l'indicazione della quantità media giornaliera di COD abbattuto.

6. Nel  PMeC di cui all'allegato B  dovranno essere riportati i quantitativi dei reagenti utilizzati, su base
mensile, presso il trattamento terziario (Fenton), anche in rapporto ai volumi trattati.

7. Nel PMeC di cui all'allegato B dovranno essere riportati i quantitativi complessivi annualmente rilevati
dalle attività appartenenti alla “categoria G” (attività paraconciarie per il trattamento di sottoprodotti e
scarti  di  lavorazione  e  da  attività  produttive  diverse  che  danno  origine  a  scarichi  industriali),  con
particolare attenzione alle attività in AIA;

8. Nel PMeC di cui all'allegato B dovranno essere riportati quantitativi rilevati e le caratteristiche dei reflui
appartenenti alla “categoria H” (ossia dei percolati da discarica I Cerri in ingresso direttamente collegati
alla fognatura);

9. Dovrà  essere  comunicata  a  Regione  Toscana  –  Settore  Autorizzazioni  Ambientali  e  ad  ARPAT
l'eventuale acquisizione di certificazioni (ISO14001, EMAS ecc.) per l'installazione;

10. Entro 90 giorni dal rilascio del decreto di AIA dovrà essere installato il serbatoio di dosaggio di soda
caustica per regolazione del ph della vasca di ossidazione dei solfuri, come dosaggio di emergenza in
caso  di  problematiche.  Dovrà  altresì  essere  inviata  a  Regione  Toscana  –  Settore  Autorizzazioni
Ambientali e ad ARPAT – Dipartimento di Pisa una relazione con la descrizione delle caratteristiche
principali del serbatoio installato;

11. Entro 90 giorni dal rilascio del decreto di AIA dovrà essere presentata una proposta relativamente ai
punti individuati per l'installazione dei misuratori di portata e dei sistemi di monitoraggio previsti in
punti chiave dell'impianto, anche ai sensi di quanto previsto in applicazione della BAT n. 3 delle BATc
del settore industriale (CWW);

12. Dovrà essere preliminarmente comunicato a Regione Toscana – Settore Autorizzazioni Ambientali e ad
ARPAT – Dipartimento di Pisa il funzionamento dell'impianto (configurazione dichiarata dal Gestore
come possibile in occasione di particolari  interventi di manutenzione),  che prevede l'invio dei  reflui
civili  allo  step di  denitrificazione della  linea  industriale  (identificato come step  9 del  diagramma a
blocchi al prot. n. 0199071 del 09/06/2020);

13. In caso di utilizzo presso il distretto conciario di nuovi concianti sintetici, alternativi ai sali di cromo,
contraddistinti da molecole complesse e scarsamente degradabili, il Gestore dovrà proporre, a Regione
Toscana Settore Autorizzazioni Ambientali e a ARPAT-Dipartimento di Pisa, un piano di monitoraggio di
tali nuove sostanze (punti di campionamento, frequenza dei controlli, le tipologie e/o le macrocategorie)

14. Per le  attività in AIA che usufruiscono totalmente  o parzialmente del  Depuratore Aquarno SpA per
raggiungere i limiti di scarico previsti dalle BAT di settore, qualora sottoposte alle procedure di VIA in
relazione a variazioni di inquinanti particolari, non caratteristici del settore conciario, dovrà essere fatta

Pagina 18 di 32



ALLEGATO A 

una valutazione “caso per caso” al fine di verificare preliminarmente all'allaccio la capacità effettiva di
trattamento dell'impianto autorizzato con il presente atto. In tali casi in cui sono attivate procedure di
VIA che danno origine ad un procedimento di  Verifica o di  Valutazione,  la Società Aquarno S.p.A.
dovrà, effettuare una comunicazione ai sensi dell'art. 29-nonies comma 1 del D.lgs 152/06 che dia conto
della assenza di variazioni nell'ambito delle garanzie prestazionali dell'impianto.

Eventuali  nuove  installazioni  AIA collegate  alla  fognatura  industriali  o  variazioni  quali-quantitative
significative delle stesse, dovranno essere valutate caso per caso, a seguito di esplicita conferma della
capacità di trattamento o con eventuale possibilità di previsione di sezioni dedicate di trattamento, in
ragione dei quantitativi e della qualità del nuovo refluo, nei limiti quali quantitativi determinati dalla AIA
vigente.

15. deve essere seguito un programma di manutenzione ordinaria degli impianti con periodicità di controllo
secondo le indicazioni del costruttore con periodicità almeno semestrale; 

16. nella relazione annuale di cui all'allegato B dovranno essere riportati i dati globali delle materie prime
utilizzate,  il  bilancio  idrico,  bilancio  salino,  il  bilancio  di  abbattimento  dei  nutrienti  ed  il  bilancio
energetico;

17. in caso di eventuali ed inattese emissioni fuggitive dovrà esserne data opportuna comunicazione, non
oltre le otto ore successive all’evento,  ad ARPAT - Dipartimento di Pisa, alla Azienda USL Toscana
centro  e  a  Regione  Toscana  Settore  Autorizzazioni  Ambientali fornendo  unitamente  dettagliate
informazioni  sulle  cause  che  hanno  originato  l’evento,  sulle  azioni  già  intraprese  e  quelle  che  si
intendono intraprendere.

5.2 Emissioni in atmosfera
Dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. deve essere rispettato il  quadro emissivo riportato nelle  Tabella A con la frequenza della  Tabella 2
dell'allegato B;

2. I risultati delle analisi effettuate sui punti di prelievo al camino, che devono essere riportati nel Piano di
Monitoraggio  e  Controllo  (PMeC),  di  cui  all'allegato  B,  devono essere  resi  disponibili  in  forma  di
certificato analitico. Tali certificati ordinatamente e cronologicamente rilegati devono essere conservati
presso l’azienda a comprovare, in caso di controllo, il rispetto nel tempo dei valori limite assegnati e
trascritti nell'apposito registro, secondo quanto previsto in appendice 1 - Allegato VI - alla Parte Quinta
del D. Lgs 152/06;

3. dovrà essere  garantita  l'idoneità  degli  impianti  di  abbattimento installati  in  relazione agli  inquinanti
presenti (Composti Organici Volatili, H2S ed NH3). A tale scopo la Società dovrà  presentare entro 45
giorni dal rilascio dell'atto di AIA una valutazione dei sistemi installati ed una proposta di adeguamento
degli stessi, con definizione della tempistica. La proposta dovrà contenere anche l'individuazione dei
primi punti emissivi che verranno adeguati, privilegiando i sollevamenti più prossimi ad aree residenziali
e  quelli  che  raccolgono  reflui  di  concerie  che  effettuano  maggiormente  attività  di  calcinaio.
Parallelamente  dovranno  essere  condotte  attività  di  monitoraggio  su  tutti  i  punti  per  evidenziare
eventuali criticità

4. deve essere rispettato il programma di manutenzione agli impianti di abbattimento presenti rispondendo
alle indicazioni date dal costruttore in modo tale da garantire una funzionalità ottimale e una efficienza
costante nel tempo. Almeno ogni 6 mesi gli impianti devono comunque essere sottoposti a controllo da
parte di personale qualificato.

5. Gli autocontrolli periodici  prescritti alle emissioni in atmosfera devono essere condotti con le seguenti
modalità:

a) le  analisi  chimiche  in  discontinuo  delle  emissioni  in  atmosfera  devono  essere  effettuate  con  la
periodicità prescritta. 

b) I risultati analitici dovranno essere corredati da un’autocertificazione del laboratorio in cui si riporta
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che secondo le buone prassi di laboratorio (GPL) sono disponibili presso di esso tutti i documenti che
permettono la rintracciabilità dell’accettazione del campione nonché dell’effettuazione delle relative
analisi (accettazione, fogli di lavoro ecc.). Analoga certificazione dovrà essere acquisita ogni qualvolta
la ditta si avvalga di diverso laboratorio di analisi;

c) Ai fini delle verifiche dei valori limite assegnati, i prelievi dei campioni al camino dovranno essere
effettuati nelle condizioni di funzionamento più gravose degli impianti produttivi ad essi collegati o
comunque  riferendo  condizioni  di  funzionamento  degli  stessi  diverse  ma  egualmente  idonee  alla
verifica dei valori limite alle emissioni assegnati. In conformità al punto 2.3 dell’Allegato VI alla parte
V del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. i campionamenti dovranno prevedere almeno tre letture consecutive
riferite ad un ora di funzionamento degli impianti.

d) I tempi di campionamento dovranno in ogni caso essere quelli previsti dal metodo di prova, qualora
indicati  esplicitamente dal metodo stesso; qualora invece il metodo specifico, nell’ultima revisione
disponibile, non indichi i tempi di campionamento, il campionamento dovrà comunque durare almeno
per il tempo necessario al raggiungimento della rappresentatività e della significatività del confronto
con il valore limite di emissione;

e) La ditta dovrà segnalare via PEC almeno 15 gg prima del giorno fissato ad ARPAT Dipartimento di
Pisa quanto segue: 
◦ la data e l’ora in cui intende effettuare i prelievi per consentire l’eventuale presenza dei tecnici

del Dipartimento;
◦ il nome e il recapito telefonico del laboratorio che svolgerà le analisi;

f) per i metodi di campionamento e di analisi si applicano i metodi riportati nel piano di monitoraggio e
controllo proposto dalla Ditta così come aggiornato dalle condizioni riportate nel presente allegato e
nell’allegato B del decreto di AIA; 

6. Ciascun punto emissivo deve avere le seguenti caratteristiche:

a) I camini devono possedere una sezione di sbocco diretta in atmosfera priva di ogni ostacolo che possa
impedire l’innalzamento del pennacchio e la sua diffusione in ogni direzione;

b) I camini  delle emissioni,  per le quali  è previsto un controllo analitico,  devono essere provvisti  di
idonee prese per le misure ed i campionamenti, secondo quanto previsto dalle metodiche in vigore. Le
postazioni e i percorsi dovranno essere correttamente dimensionati sulla base delle esigenze inerenti il
campionamento  e  le  misure  eseguiti  secondo  le  metodiche  ufficiali  (norme  di  legge,  EN,
UNI/UNICHIM, NIOSH, ISTISAN, etc.);

c) Le prese di prelievo dei campioni per le analisi alle emissioni devono essere situate in punti accessibili
nel rispetto delle vigenti normative in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro. A tal proposito
si può far riferimento al documento "Requisiti tecnici delle postazioni di prelievo per le emissioni in
atmosfera" approvato dalla Giunta Regionale Toscana con Delibera n 528 nella seduta del 1 luglio
2013 ricognitiva delle norme tecniche di settore.

d) Le  sorgenti  emissive  sottoposte  ad  autorizzazione  devono  essere  contraddistinte  con  etichetta  o
contrassegno ben visibile, in prossimità del foro di prelievo, che indichi l'esatta sigla dell'emissione
come  contraddistinta  in  autorizzazione  e  nella  planimetria  delle  stabile  depositata  agli  atti  della
Regione Toscana;

7. Devono  essere  adottati  i  seguenti  REGISTRI,  aventi  pagine  numerate  e  firmate  dal  gestore  dello
stabilimento:

a) In conformità al punto 2.7 dell’allegato VI alla Parte Quinta del D.Lgs. 152/06 deve essere adottato il
registro delle  analisi.  Al  fine  di  semplificare  la  registrazione può essere  fatto  riferimento ai  dati
indicativi del certificato analitico il quale deve essere allegato al registro stesso;

b) In conformità al punto 2.8 dell’allegato VI alla Parte Quinta del D.Lgs. 152/06 deve essere adottato il
registro degli interventi sugli impianti di abbattimento. Unitamente a quest’ultimo registro deve
essere conservata copia delle prescrizioni del costruttore in merito alla frequenza di manutenzione
degli  impianti  di  abbattimento, ove  esistente. La  frequenza  minima  di  controllo  di  buon
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funzionamento dei  sistemi di  abbattimento,  in mancanza di  indicazioni  più restrittive da parte del
costruttore, è comunque di 6 mesi. Sul registro devono essere annotati gli esiti di tali controlli, la data
di effettuazione dell’intervento ed il tipo di intervento (ordinario, straordinario, riparazioni in corso,
ecc.).  La  mancanza  del  registro  o  la  sua  corretta  non  compilazione  comporta  violazione  delle
prescrizioni.  Sul  “Registro  della  manutenzione  e  degli  interventi  sugli  impianti  di  abbattimento”,
devono essere riportati anche gli interventi che non causano un’interruzione del funzionamento del
sistema di abbattimento.  Nel  caso che gli  interventi  di manutenzione siano stati  effettuati  da ditte
esterne,  la  Ditta  deve  conservare  la  relativa  documentazione  che attesti  la  tipologia  di  intervento
effettuato; 

8. Entro 90 giorni  dal rilascio del decreto di AIA, con riferimento alle emissioni odorigene, dovranno
essere  predisposto un piano di  gestione degli  odori  che dovrà contenere  l’elenco ed il  dettaglio  dei
monitoraggi e delle misure di contenimento da adottare anche in caso di problematiche. Dovrà essere
inoltre riportato anche un crono programma delle azioni da intraprendere nell’ottica di un miglioramento
continuo delle prestazioni. Il piano di gestione degli odori andrà predisposto per mezzo dell’applicazione
dei quattro punti previsti dalla BAT 20  delle BATc del settore industriale (CWW) in conformità al
monitoraggio degli odori previsto dalla BAT 6. Dovrà in particolare essere mantenuto, con frequenza
quadrimestrale, il controllo a mezzo campionamento sulle vasche aperte denominate 4a e 4b.

9. I risultati dei controlli quadrimestrali sulle vasche aperte denominate 4a e 4b dovranno essere riportati
nel PmeC di cui all'allegato B.

10. Qualora  in  fase  di  esercizio  si  evidenzino  significative  problematiche  legate  a  maleodoranze,  oltre
all’obbligo per la Ditta di cessare o diminuire la lavorazione per la limitazione delle stesse e di prevedere
ulteriori  misure,  che  devono essere  preventivamente  comunicate,  l'Autorità  competente  si  riserva la
facoltà di  introdurre ulteriori  specifiche misure prescrittive,  inclusa la limitazione dei  quantitativi  di
materiali movimentati e stoccati;

11. Ai sensi del comma 14 dell’art. 271 del D.Lgs. n. 152/2006, se si verifica un’anomalia o un guasto tale
da non permettere il rispetto di valori limite di emissione, la Direzione dello stabilimento deve informare
la Regione Toscana Direzione Ambiente Energia Settore Autorizzazioni Ambientali e ARPAT, entro le
otto  ore  successive,  fornendo  unitamente  dettagliate  informazioni  sulle azioni  che  si  intende
intraprendere  per  rientrare  nei  limiti  emissivi  autorizzati.  Fermo  restando  l’obbligo  del  gestore  di
procedere al ripristino funzionale dell’impianto nel più breve tempo possibile e di sospendere l’esercizio
dell’impianto se l’anomalia o il guasto può determinare un pericolo per la salute umana. Il Gestore dovrà
dare  evidenza  della  risoluzione  dell'anomalia  mediante  idonea  documentazione  prevedendo,  se
necessario,  ad  effettuare  un  controllo  analitico  dando  preavviso  di  almeno  7  giorni  lavorativi  alla
Regione Toscana Direzione Ambiente Energia Settore Autorizzazioni Ambientali e ad ARPAT;

12. Il  Gestore  è  comunque  tenuto  ad  adottare  tutte  le  precauzioni  opportune  per  ridurre  al  minimo  le
emissioni durante le fasi di avviamento e di arresto;

13. Per tutti i parametri monitorati, in caso di superamento dei valori limite, devono essere prese tutte le
misure  urgenti,  anche  gestionali,  del  caso  per  rientrare  nei  valori,  incluso  la  eventuale  riduzione  o
interruzione dell’attività  o  di  parte  di  questa,  finalizzate  all'immediato  ripristino delle  condizioni  di
funzionamento  ottimale  ed al  rispetto  dei  limiti  autorizzati.  In  caso  di  superamento di  valori  limiti
riscontrati  a  seguito  di  analisi  periodiche  discontinue effettuate  dal  gestore,  ai  sensi  del  comma 20
dell'art.  271  del  D.lgs.  152/2006  s.m.i.,  dovrà  essere  inviata,  entro  24  ore  dall'accertamento,  una
comunicazione  all'Autorità  Competente  con  una  relazione  in  cui  siano  indicate  le  motivazioni  che
possono aver determinato il supero e gli eventuali interventi posti in essere per ridurre le emissioni; 
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Tabella A - QUADRO RIASSUNTIVO DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

Sigla Origine
Portata Sezione Velocità Temp. Altezza Durata Impianto di

abbattimento
Valore limite di emissione

Nm3/h m2 m/s °C m h/g g/a tipo mg/Nm3 kg/h

B3
Deodorizzazione fanghi primari
- Via del Bosco n. 283

350 0,04 2,5 Amb. 8 24 360
doppio stadio (a

umido)

TVOC
H2S
NH3

30
5
10

B4
Deodorizzazione sollevamento 
e grigliatura reflui industriali 
- Via del Bosco n. 283

3.000 0,126 6,6 Amb. 9 24 360

triplo stadio
(due stadi a
secco/uno

umido)

TVOC
H2S
NH3

30
5
10

B5
Deodorizzazione sollevamento 
- Via del Trebbio, 78 

250 0,03 2,3 Amb. 5 24 360 A secco
TVOC

H2S
NH3

30
5
10

B6
Deodorizzazione sollevamento 
- Via Pacinotti, 5 

250 0,03 2,3 Amb. 4 24 360 A secco
TVOC

H2S
NH3

30
5
10

B7
Deodorizzazione sollevamento 
- Via delle Confina, 47

250 0,02 3,5 Amb. 4 24 360 A secco
TVOC

H2S
NH3

30
5
10

B8
Deodorizzazione sollevamento 
- Via delle Confina, 31/b 

250 0,03 2,3 Amb. 5 24 360 A secco
TVOC

H2S
NH3

30
5
10

B9
Deodorizzazione sollevamento 
- Via Malpasso

750 0,03 6,7 Amb. 8 24 360 A umido
TVOC

H2S
NH3

30
5
10

E1
Deodorizzazione sollevamento 
- Via del Castellare 

2.500 031 2,4 Amb. 14 24 360 a umido, 4 stadi
TVOC

H2S
NH3

30
5
10

E1
Aspirazione saldatura 
- Via del Bosco n. 283

500 0.02 6.9 Amb. 7 2 90 A secco
Polveri totali

Cr
5

0,1

G1
Stoccaggio acido cloridrico
- Via del Bosco n. 283

1.000 0.03 9 Amb. 6 1 25 Ad umido HCl 30

G2, G3
Silos stoccaggio calce
- Via del Bosco n. 283

- 0.5 - Amb. 20 1 25 A secco Polveri totali 10 -
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5.3 Scarichi Idrici
Con riferimento alle acque reflue devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. Dovrà essere eseguita una campagna di monitoraggio di durata pari ad un anno dalla data di rilascio
del decreto di AIA, da effettuarsi per il  parametri  riportati  nella  Tabella 10 di cui all'allegato B
dell'AIA nei  punti  di  campionamento riportati  nella  colonna  denominata  “Anno monitoraggio –
Campagna  campionamento”  con  la  frequenza  indicata  allo  scopo  di  individuare  a  monte  della
confluenza con i reflui civili un punto di campionamento idoneo per la verificare dell'abbattimento
degli inquinanti nella linea industriale e il rispetto dei limiti in accordo con le previsioni dell'art. 108
comma 5 del D.Lgs 152/06.

2. Durante la campagna annuale di monitoraggio, dovranno essere previsti step di verifica intermedi, a
cadenza quadrimestrale per la valutazione congiunta dei dati da parte degli Enti, in collaborazione
con la Società, in modo da consentire con congruo anticipo rispetto alla scadenza fissata di un anno,
l'individuazione  definitiva  del  regime  prescrittivo  e  dei  punti  di  campionamento  a  monte  della
confluenza con i reflui civili. A tal fine, al termine di ogni quadrimestrale dovranno essere inviati, a
Regione Toscana – Settore Autorizzazioni Ambientali e ad ARPAT – Dipartimento di Pisa, i risultati
parziali della campagna;

3. Entro 30 giorni dal  completamento della campagna annuale dovranno essere inviati,  a  Regione
Toscana  –  Settore  Autorizzazioni  Ambientali  e  ad  ARPAT  –  Dipartimento  di  Pisa,  i  risultati
conclusivi della campagna e la proposta per ciascun parametro monitorato del punto più idoneo per
effettuarne il controllo. 

4. Contestualmente  alla  relazione  di  cui  al  punto  precedente  dovranno  essere  presentati  i  risultati
dell'approfondimento, volto dalla Società durante l'anno di monitoraggio, sullo step del trattamento
Fenton,  al  fine  della sua ottimizzazione,  focalizzato a quantificare l'incidenza degli  effetti  di  un
abbattimento “spinto” del COD in termini di consumo di reagenti, aumento di cloruri e di metalli,
solidi sospesi e contaminanti indesiderati. I risultati di tale relazione potranno concorrere a fissare, al
termine del periodo di monitoraggio, un adeguato impiego di questo trattamento che sia equilibrato
comunque al rispetto del valore limite del COD e dei Solidi sospesi totali in uscita dall'impianto.
Risultati parziali dello studio di approfondimento sul Fenton, se eseguiti, dovranno essere presentati
anche agli step di verifica intermedi, sopra citati.

5. Al termine della campagna di monitoraggio, contestualmente alla relazione, dovrà essere presentata,
sulla base dei risultati ottenuti, una proposta per il controllo degli inquinanti oggetto della campagna,
con l'indicazione del punto di campionamento giudicato maggiormente  idoneo,  con previsione di
valenza di  punto di  controllo  fiscale; resta  inteso che, per  quanto previsto ai  sensi  dell'art.  108
comma 5 del  D.Lgs 152/06,  per le  sostanze caratteristiche del  refluo che ricadono in Tabella 5
all'Allegato 5 alla parte III del D.Lgs 152/06, nel caso in cui il punto individuato sia lo scarico finale,
al fine del rispetto dei limiti di scarico  dovrà essere  tenuto conto della diluizione potenzialmente
operata da reflui non contenenti dette sostanze;

6. Al termine della campagna di monitoraggio, contestualmente alla relazione, dovrà essere indicata la
potenzialità di trattamento per i metalli, con particolare riferimento a quelli caratteristici del settore
conciario (legati, per esempio, ai pigmenti per la rifinizione);

7. Nel periodo transitorio di durata di un anno dal rilascio dell'AIA è confermato il regime prescrittivo
attualmente  vigente,  con  controllo  di  tipo  fiscale  allo  scarico  finale,  e  confermando,  come  già
stabilito nella D.D. n. 8076/2019, che per le sostanze pericolose significative in ingresso alla linea
industriale dell'impianto (cromo, fenoli, composti organici aromatici, organici azotati e alogenati)
dovrà essere tenuto di conto della diluizione operata dalla miscelazione delle acque reflue di origine
civile e di  quelle prelevate dai  pozzi  per l'addizione dei  reagenti  necessaria per una percentuale
fissata al 38%. 

Nella fattispecie si specifica che:
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a) Le acque reflue industriali  scaricate  dovranno rispettare  costantemente  quanto fissato per  lo
scarico in corpo idrico superficiale con limiti in concentrazione della Tab. 3 in Allegato 5 alla
Parte Terza del D.Lgs 152/2006 e s.m.i.,  come riportato in tabella  Tabella 10 di cui all'allegato
B dell'AIA,  colonna “Anno monitoraggio – Scarico finale  ”,  fatta  eccezione per  i  parametri
derogati di seguito specificati (cloruri e solfati) e per azoto nitroso e nitrico essendo lo scarico in
area sensibile in accordo all’art. 106 comma 2 del D.Lgs 152/06, all'art. 21 ter comma 2 della
L.R. 20/2006 e DGRT 324/2011, 1210/2012 e DGRT 27/2013 (aree sensibili); 

b) in relazione al precedente punto a), tenuto di conto di quanto previsto e relazionato nell'ambito
dell'accordo di programma  richiamato in premessa e negli allegati  relativi al  bilancio idrico-
salino  e  agli  obiettivi  di  miglioramento  ambientale,  di  quanto  emerso  nella  pronuncia  di
compatibilità  ambientale  e  nel  principio  generale  di  non  peggioramento,  si  continuano  a
derogare ai sensi dell'art. 101 comma 2 D.Lgs 152/06 e articolo 21 comma 2 della L.R. 20/2006,
i valori di scarico in acque superficiali per le sostanze non pericolose cloruri e solfati rispetto a
quanto previsto alla Tab. 3 dell'Allegato 5 alla parte III D.Lgs 152/06.

Per i  parametri  allo scarico “cloruri” e “solfati” sono pertanto confermati i  valori limite allo
scarico  per  i  cloruri  di  3.700  mg/l  e  per  i  solfati  di  1.700  mg/l,  da  determinare  con
campionamenti sulle 3 ore.

È comunque fissata  una  riduzione immediata,  a partire dall'anno 2021, delle quantità  annue
scaricabili  per  detti  parametri  in  attesa  del  compimento  dei  progressivi  interventi  previsti
dall'accordo di programma, stabilendo l'obbligo di rispetto di un valore limite medio annuale allo
scarico (da determinare come media dei campionamenti mensili condotti) pari per i cloruri di
3.300 mg/l e per i solfati di 1.650 mg/l, rimandando eventuali future riduzioni a seguito delle
campagne  di  monitoraggio  previste  per  il  primo  anno  di  esercizio,  anche  tenendo  conto
dell'avanzamento degli interventi previsti nell'accordo di programma. 

Si raccomanda altresì al Gestore di promuovere e implementare azioni di sensibilizzazione sui
consorziati in modo da applicare, seppure in modo indiretto, azioni finalizzate alla diminuzione
del  bilancio salino  (es.  spazzolatura  delle  pelli,  etc).  La  Società  relazionare  annualmente  in
merito alle azioni messe in atto.

c) La società avrà cura di controllare mensilmente e annotare, il valore in concentrazione di questi
parametri (cloruri e solfati) e del parametro “conducibilità” anche nel punto di confluenza del
Canale  Usciana  con  lo  Scolmatore  o  con  il  fiume  Arno  in  corrispondenza  del  punto  di
immissione.  L'azienda  trimestralmente avrà  cura  di  effettuare  una  stima  stagionale  (estate,
autunno, inverno, primavera) della quantità di COD, di Solfati e di Cloruri scaricati nel trimestre
espressi come flusso di massa tenendo di conto dei dati di scarico e della portata del corpo idrico
recettore  ricavabile  dai  coefficienti  di  diluizione  del  refluo  in  uscita  (differenza  di
concentrazione di cloruri e solfati tra punto di immissione e punto di confluenza). I dati da tenere
a  disposizione  degli  organi  di  controllo,  andranno  comunicati  annualmente  all'interno  della
relazione  PMeC assieme ad  una  relazione  di  commento  che  dimostri  il  non peggioramento
dell'influenza  dello  scarico  sul  corpo  idrico  finale  rispetto  a  quanto  già  evidenziato  nelle
relazioni che accompagnano il citato accordo di programma. Nel medesimo contesto Aquarno
fornirà anche i dati relativi a cloruri e solfati rilevati nello stesso ambito di campionamento nel
corpo ricettore a monte del punto di scarico. 

d) lo scarico dovrà essere munito di apposito pozzetto di ispezione e prelevamento con stramazzo
idoneo alla realizzazione di campionamenti immediatamente a monte del punto di scarico che, a
carico del titolare dello scarico, dovrà essere mantenuto sgombro, facilmente accessibile ed in
linea con le norme previste per la sicurezza degli operatori addetti al controllo e ai prelevamenti

e) La Società  dovrà  effettuare almeno 24 campioni/anno sul  refluo in  uscita  dall’impianto  le
analisi dei seguenti parametri della Tab 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs 152/2006 e
s.m.i. con le precisazioni di cui ai precedenti punti in relazione alle deroghe e alle esigenze di
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non peggioramento della qualità dei reflui: pH, SST, COD, BOD5, N ammoniacale, N nitrico,
N nitroso,  N totale,  Fosforo totale,  Cloruri,  Solfati,  Tensioattivi  totali,  Solfuri,  Cadmio,
Cromo  totale,  Nichel,  Piombo,  Idrocarburi  totali,  Fenoli,  Boro,  Solventi  Organici
Aromatici, Solventi Organici Azotati, Solventi Clorurati (triclorometano, 1,2 dicloropropano,
tetracloroetilene),  E.coli,  Saggio  Tossicità  su  Artemia  Salina,  Rame,  Zinco,  Alluminio,
Selenio, atte a verificare la conformità dello scarico ai valori limite di emissione fissati.

In considerazione della natura dei soggetti allacciati alla fognatura privata (art. 124 comma 2
D.lgs  152/06)  che  comprendono  anche  Società  di  trattamento  di  rifiuti  pericolosi  e  non,
andranno  effettuate  verifiche,  con  una  cadenza  minima  trimestrale (quattro  volte  all'anno
distanziate da almeno due mesi di intervallo), su tutti i parametri della Tabella 3 Allegato V alla
parte III. 

Al  solo  scopo  conoscitivo  almeno  quattro volte  all'anno andrà  determinato  a  livello
dell'ingresso  dei  reflui  industriali  e  all'uscita  dello  scarico  finale  il  parametro  “sostanze
alchiliche perfluorate (PFAS)” con metodiche analitiche atte a rilevare le concentrazioni di cui
trattasi. 

f) Ai sensi dell'art. 108 comma 5 del D.Lgs 152/06, per le sole sostanze caratteristiche del refluo in
ingresso alla linea industriale e che ricadono in Tabella 5 all'Allegato 5 alla parte III del D.Lgs
152/06 al  fine  del  rispetto  dei  limiti  di  scarico, si  dovrà  tenere  di  conto  della  diluizione
potenzialmente operata da reflui non contenenti dette sostanze. Per la dimostrazione del rispetto
dei limiti tabellari delle sostanze pericolose caratteristiche del refluo, prima della loro diluizione,
i valori misurati nello scarico finale dovranno quindi essere diminuiti, di un fattore del 38%

Le sostanze pericolose riconosciute certamente caratteristiche del refluo in ingresso alla linea
industriale  sono  cromo,  fenoli,  composti  organici  aromatici,  organici  azotati  e alogenati.
Anche utilizzando analisi effettuate sul refluo in ingresso (si veda Tabella 3  del PmeC di cui
all'allegato B) la società Aquarno dovrà garantire per le altre sostanze della Tabella 5 Allegato V
alla Parte III del D.Lgs 152/06 una scarsa influenza nel refluo in ingresso.

8. Le determinazioni analitiche utilizzate per la verifica del rispetto dei  quanto previsto al punto 7
(controlli  fiscali  allo  scarico  finale)  devono  essere  riferite  ad  un  prelievo  del  campione
rappresentativo dello scarico, in accordo con le caratteristiche degli impianti e con la tipologia di
scarico  industriale  (campionamento  medio  composito  da  effettuare  sempre  sulle  3  ore)  tali
determinazioni  da  effettuare  secondo  le  metodiche  previste  dovranno  essere  rappresentative
dell'andamento nel  tempo della  reale  concentrazione delle  sostanze da misurare  e verificare.  La
documentazione che attesti  l'effettuazione degli  autocontrolli,  ovvero gli  originali  dei  rapporti  di
prova, dovrà essere conservata, presso l'impianto e dovrà riportare i metodi di campionamento e di
analisi  dei  parametri  controllati,  il  limite  di  rilevabilità  del  metodo  e  l’incertezza  delle  misure
associata  al  metodo  utilizzato;  detta  documentazione  dovrà  inoltre  essere  resa  disponibile  ogni
qualvolta ne venga fatta richiesta dagli organismi di controllo previsti dalla normativa vigente. (da
DD n. 8076/2019)

9. Al  termine  della  campagna  di  monitoraggio,  contestualmente  alla  relazione,  dovranno  essere
proposte  possibili  soluzioni  tecniche  finalizzate  ad  una  più  puntuale  definizione  del  fattore  di
diluizione dei  flussi (industriale  e  civile),  che tenga di  conto anche delle  variazioni  legate  alla
stagionalità (p.e. nel mese di agosto l'industriale è assente, l'incidenza della piovosità varia con la
stagionalità etc..) e all'andamento settimanale (maggiore incidenza del refluo industriale durante i
giorni  lavorativi).  Dovrà  essere  valutata  anche  l'installazione  di  uno  o  più  conducimentri  in
continuo per la valutazione della salinità dei reflui prima e dopo il miscelamento, che potrebbero
dare informazioni indirette anche sulla diluizione.

10. Il valore di concentrazione dei solfuri sul refluo in uscita dalla vasca 4a (riferimento diagramma a
blocchi  agli  atti  al  prot. n.  0199071 del  09/06/2020),  che  indica  a  completamento  del  ciclo  di
ossidazione, è pari a 5 mg/l. La verifica del valore di concentrazione inferiore a 5 mg/l dovrà essere
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eseguita sul refluo in uscita dalla vasca 4a su un campione istantaneo. La metodica utilizzata per
determinare la concentrazione di solfuri nel reflui al termine della reazione è la metodica APAT CNR
IRSA n. 4160 Manuale 29 200.

Resta inteso che in caso di futuri fenomeni di maleodoranza tale valore limite potrà essere rivisto.

11. Con riferimento  alla  fase  di  ossidazione  dei  solfuri  a  solfati,  tutti  i  dati  analitici  relativi  alle
concentrazioni di solfuri dovranno essere annotati  giornalmente in un apposito registro, vidimato
dalla  Regione Toscana,  tenuto presso l’impianto a  disposizione delle  autorità  di  controllo.  Deve
essere  registrata  la  concentrazione  dei  solfuri,  rilevata  giornalmente,  prima  di  interrompere
l'ossigenazione dei reflui.

12. I  risultati  del  monitoraggio  di  processo  previsto  dalla  Società  per  la  gestione  dell'impianto  sui
parametri  (SST,  COD,  azoto  ammoniacale,  azoto  nitrico.  Sono monitorati  anche  pH,  potenziale
Redox  e  ossigeno  disciolto  (OD)  all'uscita  del  primo  stadio  della  sezione  biologica  (step  6
diagramma a blocchi al prot.  n.  0199071 del 09/06/2020) della linea industriale, dovranno essere
riportati nel PmeC di cui all'allegato B con frequenza quadrimestrale (dato medio medio mensile e
massimo rilevato).

13. Entro 90 giorni  dal rilascio del decreto di AIA, dovranno essere installati adeguati misuratori di
portata all’uscita delle vasche di pioggia. Dovrà essere tenuta la registrazione dei quantitativi, degli
orari di attivazione e le destinazioni (vasca denitrificazione o vasca Fenton) dei flussi di tali acque.
Tali dati dovranno essere resi disponibili ogni qualvolta ne venga fatta richiesta dagli organismi di
controllo;

14. La disinfezione dovrà essere attivata dalla Società solo ai fini della tutela della salute nelle situazioni
di emergenza (da valutare quando si hanno valori comunque superiori a 20.000 UFC/100mL di E.
Coli e quando vi sia una segnalazione delle autorità preposte alla tutela sanitaria) e con le modalità
che la Società stessa comunicherà tempestivamente all’ARPAT - Dipartimento Provinciale di Pisa e
alla ASL nei casi in cui si riscontrino detti valori riscontrati critici; 

15. Dovrà  essere  riportata  nel  PMeC  di  cui  all'Allegato  B  la  quantità  dei  fanghi  di  depurazione
annualmente prodotti, espressi come tonnellate di materia secca per anno, avviati a recupero presso il
proprio impianto o a differente eventuale destinazione; 

16. Dovranno essere riportati su un apposito registro di impianto, i risultati di tutte le analisi effettuate,
gli  interventi  di  manutenzione  effettuati,  le  anomalie  riscontrate,  le  operazioni  eseguite  per
ripristinare la normale funzionalità. La documentazione che attesti l'effettuazione delle operazioni di
periodica manutenzione ed autocontrollo e di estrazione fanghi che consenta l'identificazione della
ditta esecutrice, dovranno essere conservati, presso l'impianto. Il Registro e la documentazione di cui
sopra dovranno essere resi  disponibili  ogni  qualvolta ne venga fatta richiesta dagli  organismi  di
controllo previsti dalla normativa vigente; 

17. Le  registrazioni  delle  portate  dello  scarico  dovranno  essere  conservate  per  almeno  due  anni.
Dovranno altresì essere annotati sul registro d’impianto i volumi annuali e medi mensili delle portate
addotte dalla fognatura industriale e da quella gestita dalla Società Acque SpA, nonché i prelievi
mensili dai pozzi ed acquedotto. Nel PMeC di cui all'Allegato B dovrà essere presente una sezione
riferita all'analisi di questi dati che dovrà adeguatamente ricostruire il bilancio idrico dell'impianto
ricostruendo e giustificando con i dati di prelievo idrico anche il differenziale risultante tra acque
scaricate  e  acque  immesse  in  impianto  attraverso  le  fognature  industriali  private  e  quelle  non
industriali pubbliche. Quanto specificato al presente punto anche in considerazione della incidenza
della regimazione delle acque pluviali contaminate e dei sistemi di accumulo delle stesse.

18. Dovrà essere garantito il funzionamento dei campionatori automatici delle acque reflue in ingresso
ed in uscita dall’impianto di depurazione per prelevare campioni con le modalità idonee alla verifica
delle disposizioni di legge e regolamentari; 

19. Dovranno essere inviati  ogni tre mesi ad ARPAT - Dipartimento Provinciale di Pisa i valori delle
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portate  medie  mensili  registrate,  evidenziando  sempre  le  situazioni  critiche  e  dimostrando  il
permanere delle condizioni idrauliche.

20. In accordo con quanto stabilito con Deliberazione della Giunta Regionale n. 1210 del 28/12/2012 e
succ., per quanto previsto al comma 2 dell'art. 106 del D.Lgs 152/06 dovranno essere comunicati
annualmente,  tramite  PMeC  di  cui  all'allegato  B alla  Regione  Toscana  e  ad  ARPAT i  dati  di
percentuale minima di rimozione di N (Azoto totale) e P (Fosforo totale) da valutare nel contesto
dell'area di bacino, vigendo per disposizione la deroga alla applicazione dei limiti previsti per questi
parametri alla Tabella 2 dell'Allegato 5 della Parte Terza del D.Lgs 152/06;

21. la Società dovrà comunicare eventuali variazioni delle caratteristiche quali-quantitative dello scarico,
come previsto dall’art. 12 comma 1 del DPGR 46/R/08, all'ARPAT-Dipartimento Provinciale di Pisa;

22. Qualora si  verifichi un’anomalia o un guasto tale da non permettere l'efficienza impiantistica, la
tutela dei corpi idrici e la conformità ai relativi obiettivi di qualità, la Direzione dello stabilimento
dovrà  informare  la  Regione  Toscana  Direzione  Ambiente  e  Energia  -  Settore  Autorizzazioni
Ambientali,  il  Dipartimento  ARPAT di  Pisa,  il  Comune  di  Santa  Croce  Sull'Arno  (PI),  la  ASL
competente  per  territorio,  entro  le  otto  ore  successive,  fermo restando l’obbligo  del  gestore  di
procedere al ripristino funzionale dell’impianto nel più breve tempo possibile e di sospendere lo
scarico  se  l’anomalia  o  il  guasto  possono  determinare  un  pericolo  per  la  salute  umana  o  per
l’ambiente. Nell'ipotesi che si verifichino condizioni riconducibili all'art. 305 del D.Lgs 152/06, il
Consorzio  Aquarno  SpA  dovrà  effettuare  le  necessarie  comunicazioni  anche  alla  Prefettura
competente;

23. Dovrà essere posta particolare attenzione ai contaminanti presenti nei prodotti chimici immessi nel
ciclo di depurazione tali da influenzare i valori limite allo scarico (p.es. Rame e Zinco e Mercurio); a
tale scopo l'azienda deve impegnarsi ad acquistare prodotti di qualità controllata ricorrendo anche
all'effettuazione di controlli interni mediante specifiche analisi chimiche e comunque acquisendo dal
fornitore le specifiche attestazioni e schede tecniche da rendere disponibili in caso di controllo. La
società Aquarno avrà cura di utilizzare solo prodotti chimici additivi, correttivi e agenti flocculanti
con specifica destinazione di  uso e adeguato grado di  purezza provvedendo anche ad effettuare
verifiche interne adatte a confermare la corrispondenza dei prodotti alle garanzie di qualità offerte
dai produttori e indicate come impurezze in etichetta.

24. Al fine di agevolare le determinazioni analitiche che periodicamente ARPAT effettua sulla qualità
delle acque del Canale Usciana a monte e valle della confluenza dello scarico, la società Aquarno
SpA renderà disponibili i dati di portata dello scarico e mediante contatto con gli uffici regionali dei
sorveglianti idraulici o quelli del Consorzio di Bonifica o gli uffici  del SIGR (Servizio Idrologico
Geologico  regionale)  provvederà  a  mettere  a  disposizione  uno  studio  di  taratura  della  sezione
idrogeologica  ricorrendo  eventualmente  a  professionista  idoneo.  Per  ogni  dettaglio  sui  dati  da
mettere  a  disposizione sarà  necessario  contattare  preliminarmente  e  direttamente  ARPAT.  Dovrà
pertanto essere effettuata una misurazione periodica dei livelli idrici nei due canali mediante misure
delle velocità da effettuare sulle sezioni (come precisato i dati  inerenti  le sezioni possono essere
reperiti  presso gli  Uffici  Regionali  competenti),  da  mettere in relazione con gli  andamenti  della
superficie piezometrica della falda freatica.

25. Per lo sfioratore di piena in testa all’impianto, la società dovrà effettuare, campionamenti entro 10-30
minuti  dall'inizio dello sfioro, direttamente nel  punto di  scarico ambiente almeno 2 volte l’anno
(ogni  6  mesi)  effettuando  la  misura  dei  seguenti  parametri,  a  scopo  conoscitivo:  Ferro,  Boro,
Manganese, Nichel, Cromo totale, Rame, Piombo, Zinco, Alluminio, COD, Cloruri, Solfati. I report
analitici  dovranno essere inviati  a  Regione Toscana e ad ARPAT-Dipartimento di  Pisa  entro 30
giorni dal campionamento.

26. In relazione alla  prevenzione dei  fenomeni  maleodoranti  dall'area di  allocazione delle vasche di
omogenizzazione denominate OMO 1 e OMO 2, sono richiamate le prescrizioni previste dal Piano
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Gestione degli Odori;

27. Dovranno essere comunicati nell'immediato ad ARPAT Dipartimento Provinciale di Pisa ogni evento
di attivazione e disattivazione del bypass dei reflui civili in ingresso all’impianto, dando indicazione
della portata in ingresso, di quella bypassata e giustificazione dell’attivazione.  Semestralmente la
società dovrà inviare anche alla Regione Toscana un report di tutti gli eventi registrati completo dei
dati volumetrici e cronologici del periodo;

28. Il punto di scarico deve essere munito di apposito pozzetto di ispezione idoneo alla realizzazione di
campionamenti che, a carico del titolare dello scarico, deve essere mantenuto sgombro, facilmente
accessibile ed in linea con le norme previste per la sicurezza degli operatori addetti al controllo e ai
prelevamenti;

29. devono essere rispettate le procedure di controllo e misura dei parametri indicate nell’Allegato 5 alla
parte terza del D.Lgs 152/06 e s.m.i. e in conformità alle norme e ai regolamenti regionali vigenti;

30. le determinazioni analitiche devono essere riferite ad un prelievo del campione rappresentativo dello
scarico, in accordo a quanto descritto in precedenza e dovranno essere effettuate in conformità a
quanto indicato nel Piano di Monitoraggio e Controllo. La documentazione che attesti l'effettuazione
degli  autocontrolli,  ovvero  gli  originali  dei  rapporti  di  prova,  deve  essere  conservata  presso
l'impianto e deve riportare i metodi di campionamento e di analisi dei parametri controllati, il limite
di  rilevabilità del  metodo e l’incertezza delle misure associata al  metodo utilizzato;  deve inoltre
essere resa disponibile ogni qualvolta ne venga fatta richiesta dagli organismi di controllo previsti
dalla normativa vigente;

31. La ditta deve comunicare al Dipartimento ARPAT di Pisa con congruo anticipo (almeno 5 giorni
lavorativi)  la  data  e  l’ora  dei  controlli  di  cui  al  precedente  punto,  per  permettere  un eventuale
controllo analitico in contraddittorio dello scarico stesso;

32. La  Ditta  deve  mantenere  efficienti  gli  impianti  a  servizio  dei  reflui  prodotti,  verificandone  il
funzionamento  e  garantendo  una  adeguata  manutenzione,  conformemente  a  quanto  indicato  nel
PMeC presentato dalla ditta;

33. Qualunque variazione si possa verificare e qualunque cambiamento apportato al ciclo delle acque ed
al punto di scarico delle stesse, deve essere comunicato con tempestività a questa Amministrazione o
all’Autorità competente, ad ARPAT Dipartimento di Pisa.

5.4 Approvvigionamento Idrico 

Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. Il consumo annuale di acqua di falda dovrà diminuire, per cinque anni, di un quantitativo almeno
pari  a 10.000 m3/anno a  partire  dal  dato formale  agli  atti  (DD 8076/2019) di  consumo max di
690.000 m3 (somma del consumo di acqua di falda dell'impianto di depurazione di Via del Bosco a
Santa  Croce e  della  stazione di  via  del  Castellare  nel  Comune  di  Fucecchio).  Dovrà essere  già
ritenuta acquisita la diminuzione di 10.000 m3 anche per l'anno 2019 (dai dati agli atti) (per il 2020
si attende una diminuzione di 10.000 m3 a partire da 680.000 m3)

2. E' confermato il divieto di utilizzo delle acque di falda per la pulizia delle fognature interne, delle
griglie e delle autobotti. Per tali attività la Società dovrà riutilizzare una parte dello scarico finale;

3. Entro 90 giorni dal rilascio del decreto di AIA, la Società dovrà provvedere in accordo con il settore
regionale competente, a completare il monitoraggio dei volumi di acqua di falda prelevati con la
messa a punto del sistema di rilevamento cronologico orario dei volumi prelevati dai pozzi per il
prelievo giornaliero di acqua di falda.
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5.5 Rifiuti
Gestione del trattamento rifiuti (attività IPPC 5.3.a)

Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. Potranno essere trattati  presso l'impianto le seguenti tipologie di rifiuti  non pericolosi (attività di
trattamento D8 e D9), di esclusiva derivazione locale nell'ambito del comparto produttivo industriale
per il quale l'impianto di depurazione è stato destinato:

• Rifiuti  non  pericolosi  contenenti  e  non  contenenti  cromo,  derivanti  dalle  pulizie  e  dalle
manutenzioni degli impianti di pretrattamento a piè di fabbrica e dalle pulizie delle connesse
tubazioni industriali delle aziende consorziate codice CER specifico 04.01.06 e 04.01.07;

• Rifiuti  liquidi  non pericolosi  provenienti  da trattamenti  produttivi  di  aziende consorziate  del
settore conciario (contenenti cromo e non contenenti cromo) codice CER 04.01.04 e 04.01.05;

• Percolato derivante dalla discarica denominata “Casa Carraia” CER 19.07.03, nella quale sono
stati conferiti in via prevalente o assoluta rifiuti derivanti dal processo produttivo conciario;

• Rifiuti  liquidi derivanti dalla “pulizia delle acque di scarico” CER 20.03.06 non ascrivibili a
funzioni correlate alle attività del Gestore del Servizio idrico Integrato Acque SpA;

2. Potrà essere trattato presso l'impianto un quantitativo di rifiuti liquidi sino a 30.000 t/a (stimati dal
Gestore in 10.000 tonnellate/anno massime di rifiuti liquidi derivanti da operazioni di lavaggio delle
fognature e 20.000 tonnellate/anno massime di percolato di discarica), stabilendo, sulla base di 300
g/anno lavorativi,  il  valore  di  100 t/g  come valore  medio e  300 t/g  come  soglia  massima in
ingresso.

3. I rifiuti liquidi in ingresso all'impianto dovranno rispettare i limiti  di accettabilità,  le modalità di
accettazione dei  carichi,  le  modalità di  conferimento e quanto altro stabilito,  per i  rifiuti  liquidi
derivanti  da  diverse  tipologie  produttive,  dalla  stessa  Società  Aquarno  nel  proprio  regolamento
(Allegato  4  agli  atti  al  prot.  n  0199093  del  20/06/2020),  che  costituisce  una  sorta  di
“autoregolamentazione” .

4. Eventuali variazioni del regolamento di accettabilità di Aquarno S.p.A. per i rifiuti liquidi in ingresso
dovranno  essere  preliminarmente comunicate,  entro  30  giorni dalla  variazione  dalla  Società  a
Regione Toscana – Settore Autorizzazioni Ambientali e ad ARPAT-Dipartimento di Pisa. 

5. I controlli dei rifiuti liquidi in ingresso tramite autobotte dovranno essere previsti direttamente sul
carico delle autobotti prima dell'immissione all'interno dell'impianto di trattamento. Entro 60 giorni
dal  rilascio del  decreto AIA dovrà essere trasmessa a Regione Toscana – Settore Autorizzazioni
Ambientali,  ad ARPAT-Dipartimento  di  Pisa  la procedura prevista  per  i  controlli  effettuati  dalla
Società.

6. Dovrà essere garantita un'attenta verifica preventiva della non pericolosità dei rifiuti liquidi accettati
mediante la acquisizione delle analisi del rifiuto che ne certifichino la sua effettiva classificazione e
accertino che lo stesso sia diverso dal rifiuto pericoloso di cui al cosiddetto “codice specchio”.

7. I controlli quali-quantitativi sui rifiuti in ingresso dovranno essere almeno quelli proposti dallo stesso
Gestore nella proposta di  Piano di  Monitoraggio e controllo (Elaborato 10 prot.  n.  0199130 del
09/06/2020). La documentazione che attesti l'effettuazione di tali controlli dovrà essere conservata,
presso  l'impianto  Via  del  Bosco  e  dovrà  essere  resa  disponibile  ogni  qualvolta  ne  venga  fatta
richiesta dagli organismi di controllo previsti dalla normativa vigente.

8. Dovrà essere previsto una fase di grigliatura per tutti  i rifiuti  liquidi in ingresso all'impianto, ad
eccezione dei percolati provenienti dalla discarica di Casa Carraia.

9. E'  vietato  il  conferimento  di  qualsiasi  quantità  di  rifiuto  all’impianto  durante  malfunzionamenti
anche temporanei dell'impianto di depurazione o problematiche idrauliche.

10. Il trattamento dei rifiuti non deve compromettere il possibile riutilizzo delle acque reflue e dei fanghi
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prodotti dall'impianto. 

11. La attività autorizzata di acquisizione e trattamento dei rifiuti deve avvenire nel rispetto di tutte le
disposizioni anche di tracciatura, previste dal D.Lgs 152/06, dalle normative tecniche nazionali e
regionali vigenti riconducibili alla casistica.

12. Non è consentito il trattamento di rifiuti di provenienza esterna al comparto produttivo industriale
per il quale l'impianto di depurazione è stato progettato e destinato e di categorie di rifiuto differenti
da quelle identificate al punto 1;

13. Nel  PMeC di cui all'allegato B  dovranno essere riportati i quantitativi dei rifiuti non pericolosi in
ingresso all'impianto espressi come quantitativo (kg) totale annuo in ingresso, quantitativo massimo
giornaliero registrato nell'anno e quantitativo medio giornaliero. Nel quantitativo totale annuo dovrà
essere specificata la quota parte riconducibile a percolato di discarica. 

14. Dovranno essere comunicati ai sensi della parte seconda Titolo III-bis del D.lgs 152/06 e ai sensi
dell’art.  58 della L.R. 10/10 e s.m.i.  eventuali modifiche quali-quantitative dei rifiuti in ingresso
all’installazione,  nonché  modifiche  rispetto  alla  provenienza  dei  suddetti  rifiuti  dichiarata  nella
scheda AIA “G” agli atti e rispetto alle motivazioni addotte dalla Società, a supporto dell’istanza per
l’esercizio dell’attività IPPC 5.3.a).

15. Entro 30 giorni dal rilascio del decreto AIA dovrà essere inviata la scheda AIA “G” corretta alla
colonna “Operazioni di Recupero o Smaltimento  All.B e C alla Parte IV D.Lgs. 152/2006” della
Tabella G.2.1;

5.5.1 Rifiuti prodotti
Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. La classificazione e la gestione dei rifiuti prodotti dovrà avvenire conformemente alle disposizioni
del D.Lgs 152/2006 e s.m.i.;

2. I rifiuti prodotti dovranno essere stoccati  in regime di deposito temporaneo ai sensi dell’art.  183
comma 1 lettera bb) del D. Lgs 152/06 e s.m.i.;

3. Nella relazione annuale di cui all'allegato B del decreto di AIA devono essere riportati la quantità
totale  dei  rifiuti  annualmente  prodotti,  suddivisi  tra  rifiuti  pericolosi  e  rifiuti  non  pericolosi,  e
indicando la quantità di rifiuti (suddivisi tra pericolosi e non pericolosi) inviati ad attività di recupero
e a smaltimento.

4. Entro 60 giorni dal rilascio del decreto AIA dovrà essere  trasmessa a  Regione Toscana – Settore
Autorizzazioni Ambientali e ad ARPAT - Dipartimento di Pisa una planimetria dello stabilimento con
chiara individuazione delle aree adibito allo stoccaggio dei rifiuti prodotti;

5.6 Energia 
Devono essere rispettate le seguenti prescrizioni:

1. Nel Piano di Monitoraggio e controllo di cui all'allegato B del decreto di AIA dovrà essere riportato
il consumo totale annuo di combustibile utilizzato, il consumo annuo di energia elettrica (espressa in
MWh) .

5.7 Agenti Fisici
Dovranno essere rispettate le seguenti condizioni:

1. Entro  un  anno  dal  rilascio  del  decreto  AIA dovrà  essere  effettuata  una  nuova  campagna  di
monitoraggio, con modalità da concordare preventivamente con ARPAT, atta a confermare il pieno
rispetto del limite differenziale notturno in rapporto all'incertezza della misura;
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2. L’attività  deve  essere  svolta  con  le  modalità  descritte  nelle  documentazioni  presentata  ai  fini
dell'autorizzazione;

3. Ai  fini  dell'autocontrollo,  dovranno  essere  effettuate  verifiche  acustiche  con  periodicità  almeno
biennale.

4. Ogni futura modifica o espansione strutturale o funzionale dell'impianto dovrà essere  sottoposta
preventivamente a nuova valutazione preliminare di impatto acustico.

5. Dovrà essere effettuata una periodica manutenzione degli impianti e delle apparecchiature così da
garantire il mantenimento delle migliori condizioni.

6. Dovranno essere rispettati  il numero, il  tipo, la disposizione, i tempi e le modalità di utilizzo di
sorgenti e macchinari rumorosi dichiarati nella documentazione di impatto acustico.

5.8 Suolo e sottosuolo :
Dovranno essere rispettate le seguenti condizioni:

1. Entro 90 giorni dal rilascio del decreto AIA dovrà essere realizzato un nuovo piezometro ubicato
in posizione intermedia  nell'area  impiantistica  (ad es.  nel  piazzale  prospiciente  allo  stoccaggio
dell’ossigeno  liquido).  Si  raccomanda  di  proporre  preliminarmente  ad  ARPAT  la  posizione
individuata.

2. Entro 90 giorni dal rilascio del decreto AIA dovrà essere effettuata su tutti i piezometri esistenti
una prova di pompaggio di lunga durata con determinazione della curva abbassamenti e risalita.
Una volta realizzato il nuovo piezometro dovrà essere eseguita anche su di esso tale prova.

3. Le caratteristiche della rete di monitoraggio delle acque sotterranee, una volta completata con la
perforazione del nuovo piezometro ed eseguite le prove di portata, dovranno essere riassunte in una
relazione  idrogeologica,  che  dovrà  essere  inviata,  a  Regione  Toscana  Settore  Autorizzazioni
Ambientali  e  a  ARPAT,  dopo  l’esecuzione  del  primo  campionamento  con  contraddittorio  e
validazione del dato analitico da parte di ARPAT, e dovrà formulare il modello idrogeologico di
dettaglio dell’area in oggetto. 

La relazione idrogeologica dovrà riportare le informazioni necessarie alla ricostruzione dell’assetto
idrogeologico  del  sottosuolo,  i  rapporti  tra  acque  superficiali  e  sotterranee  e  una  preliminare
caratterizzazione  idrochimica  delle  acque  freatiche.  La  relazione  dovrà  contenere  le  seguenti
informazioni:

• logs stratigrafico e di completamento dei pozzi di monitoraggio installati;- quote assolute di
riferimento dei piezometri per la misura della soggiacenza;

• dati di permeabilità desunti da prove effettuate in corso di perforazione o successive (Lefranc,
slug test e prove di portata);

• sezioni  stratigrafiche che mettano in  evidenza spessori  e natura  dell’acquifero monitorato;-
connessioni e relazioni con i corpi idrici superficiali;

• eventuali utilizzi dell’acquifero monitorato;

• caratterizzazione chimica degli elementi maggiori

4. In regime transitorio dovrà essere eseguita la prova di falda a pozzo singolo al fine di determinare
la conducibilità idraulica dell’acquifero nelle immediate vicinanze del piezometro e programmare
le portate e i tempi da utilizzare nello spurgo preliminare al campionamento. La prova consiste
nell’attivazione di un pompaggio a portate elevate fino allo svuotamento del tubo piezometrico con
misure ripetute della variazione del livello fino al ripristino delle condizioni statiche.

5. Dovranno essere effettuate le misure dei livelli  piezometrici  periodicamente con una frequenza
sufficiente a determinare la direzione di scorrimento della falda e le sue variazioni stagionali anche
in relazione  all’eventuale  connessione con i  Canali  Usciana e  Antifosso.  Misure  mensili  delle
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soggiacenze nei piezometri e sui corsi d’acqua limitrofi eseguite per almeno un anno solare, da
ridurre a cadenza trimestrale nel secondo anno. Si veda il PMeC di cui all'allegato B;

6. La frequenza di campionamento dei piezometri dovrà essere semestrale per i primi due anni dal
rilascio dell'AIA effettuarsi con le seguenti modalità:

• effettuare la misura del livello statico prima della messa in opera della pompa sommersa;

• effettuare  lo  spurgo del  piezometro  alle  portate  stabilite  dalle  prove di  risalita  con  misura
sistematica dei parametri chimico-fisici (conducibilità, pH, Temperatura e potenziale redox);

• al raggiungimento della stabilizzazione dei parametri chimico fisici, riduzione al minimo della
portata di emungimento e campionamento dinamico;

• campionamento e determinazione in laboratorio di anioni maggiori (cloruri, solfati, nitrati, ione
ammonio, fluoruri), COD, metalli pesanti (Al, As, B, Ba, Be, Cd, Co, Cr, Cu, Fe, Hg, Mn, Ni,
Pb,  Sb,  Tl,  V,  Zn),  idrocarburi  totali,  idrocarburi  alifatici  clorurati  e  alogenati,  composti
organici aromatici, nitrobenzeni, clorobenzeni, sostanze perfluoroalchiliche;

in concomitanza con il primo campionamento dovranno essere determinati anche i cationi maggiori
(sodio, potassio, calcio, magnesio e bicarbonati) per la classificazione idrogeochimica delle acque. 

Tutti  i  dati  analitici  e  di  misura  delle  soggiacenze  dovranno  essere  forniti  anche  su  tabella
informatica editabile. 

Al termine dei primi due anni, sulla base delle risultanze analitiche e del modello idrogeochimico
definitivo da relazionare in apposito documento, la frequenza di campionamento e gli analiti da
determinare nel successivo monitoraggio periodico potrà essere eventualmente rivista (su richiesta
espressa della Società).

7. Riguardo  il  piano  di  monitoraggio  e  controllo  periodico  delle  strutture  di
contenimento/trasferimento  dei  reflui,  relativamente  alle  strutture  interrate  di  stoccaggio  e
trasferimento reflui, dovranno essere forniti, entro 90 giorni dal rilascio del decreto di AIA, i
risultati di interventi di verifica e le previsioni di monitoraggi periodici sulle strutture più critiche.
Dovrà essere riportato anche l’elenco di eventuali sversamenti accidentali verificatisi nel passato
con relativi interventi di mitigazione e prevenzione attuati.

8. Ogni attività connessa alla realizzazione della rete di monitoraggio e delle attività di indagine e
campionamento dovrà essere preventivamente comunicata ad ARPAT-DIPARTIMENTO di PISA,
con preavviso di almeno 10 giorni lavorativi, in modo da permettere l’eventuale contraddittorio.

9. Entro 30 giorni dal rilascio del decreto di AIA, tenuto conto che si  tratta di una installazione
esistente,  dovrà  essere  trasmessa  a  Regione  Toscana  Settore  Autorizzazioni  Ambientali  e  ad
ARPAT-DIPARTIMENTO  di  Pisa,  la  descrizione  di  massima  delle  misure  e  degli  interventi
principali previsti al momento della eventuale cessazione dell’attività per ottemperare ai principi di
cui all’art. 6 comma 16 lettera f del D.lgs 152/06 e s.m.i.

10. Al momento della eventuale cessazione, anche parziale, dell’attività si richiamano gli obblighi di
cui all’art. 29-sexies, comma 7, comma 9-quinquies e all’art. 6 comma 16 lettera f del D.lgs 152/06
e s.m.i. A tal fine  almeno 90 giorni prima della data prevista per la cessazione , dovrà essere
inviato a Regione Toscana – Settore Autorizzazioni Ambientali uno specifico piano di cessazione di
dettaglio a riguardo (che descriva le modalità previste per le attività di pulizia, protezione passiva e
messa in sicurezza per le parti dell'installazione per le quali il Gestore dichiari non essere previsto
il  funzionamento o l'utilizzo durante la durata dell'autorizzazione stessa) con crono-programma
allegato. Sono fatte salve le diverse competenze in materia di autorizzazione alla demolizione e alla
bonifica dei suoli. 
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